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1 - INTRODUZIONE AL METODO DELLA MODIFICAZIONE DEI RICORDI

Per introdurre l’argomento occorre inizialmente ridefinire cosa si intende per RICORDI, a che cosa servono, come si formano e cosa determinano.

Tutti sappiamo che la nostra memoria subisce degli aggiustamenti: noi la cambiamo, la trasformiamo in momenti diversi. Col passare del tempo alcuni ricordi si modificano in conseguenza di come noi siamo, di come é fatto il nostro carattere, di quale particolare vogliamo ricordare in specifico delle cose che hanno avuto a che fare con la nostra vita. Quindi alcuni ricordi possono apparire piacevoli, spiacevoli, più intensi o meno intensi; alcuni particolari vengono completamente cancellati, dimenticati; altri dettagli vengono aggiunti, rinvigoriti, addensati, resi più estesi. 

In pratica noi facciamo normalmente con la nostra memoria, un vero e proprio lavoro di regia: noi modifichiamo la regia dei nostri ricordi e li trasformiamo a seconda di come di come siamo, di qual é il nostro stato d’animo, di qual é la personalità con la quale abbiamo a che fare nel nostro divenire.

Quindi una sorta di trasformazione dei ricordi avviene già naturalmente e costantemente nel corso dello svolgersi della vita di ognuno, ma in un modo più o meno inconsapevole e casuale.

Questo corso si prefigge infatti di insegnare un metodo, che se opportunamente applicato permetterà, proprio grazie all’inserimento di un SEME TEMPORALE  predisposto per ciascuno di ramificare questa condizione e poter raggiungere momenti specifici della vostra memoria.

Per facilitare il particolare lavoro che ci apprestiamo a fare, e che riguarda il cammino che fanno i nostri ricordi, sarà necessario modificare una parte della nostra mente. 

Successivamente potremo vedere come é possibile che questi ricordi vengano trasformati, modificati, cambiati, sostituiti, in modo mirato, con una serie di operazioni speciali. 

2 - IL LAVORO DI REGIA, ovvero COSA VOGLIAMO FARE

Qui si tratta di fare un lavoro piuttosto complesso ed articolato.

Occorre considerare dei punti della nostra personalità, del nostro modo d’essere o delle cose che ci riguardano e che ci toccano direttamente con una certa intensità.

Ad esempio, quei fatti che ci hanno portati ad essere alcune cose che forse non vorremmo essere. Oppure eventi che possono averci traumatizzati, in alcune fasi della nostra vita. Bene: noi vorremmo prendere questi ricordi, e vorremmo poterli trasformare in qualcosa di più utile, di più positivo, per fare in maniera che, anziché essere dei punti di dispersione della nostra energia individuale, diventino ferite chiuse, dove ci sono delle ferite, o diventino dei punti di forza, dove questi punti di forza possono essere edificati, ricostruiti, creati a nuovo. 

Prendere un ricordo e trasformarlo presuppone un grande lavoro di regia alla base.

Presuppone, quindi, la capacità da parte nostra di andare in alcuni punti specifici della nostra memoria, seguirne la traccia partendo dal nostro tempo presente ed una volta raggiunto quel punto, aggiungere o togliere quello che é necessario.

Quindi, come dicevamo prima, é un lavoro di regia e di montaggio.

Ma noi qui non stiamo parlando di un film, bensì della nostra vita. 

La nostra vita per alcuni aspetti é meno complessa di un film, perché realizzare un film presuppone un grande lavoro d’equipe e quindi bisognerà mettere d’accordo molte persone. Mentre nella nostra vita lavoriamo solo noi, interpretando parti tra loro molto differenti. 

Quindi, da un lato abbiamo delle difficoltà in meno, perché non dobbiamo spiegare in dettaglio agli attori cosa debbono impersonare; se però siamo dei testoni possiamo avere delle difficoltà perché non riusciamo a dirci quello che vorremmo fare.

Noi dobbiamo prima di tutto decidere che cosa vorremmo fare. 

Nessun regista può dirigere un film se non sa cosa vuole interpretare, dove vuole arrivare, quale messaggio vuole trasmettere e in quale forma.

Per riuscire a fare un lavoro del genere bisogna essere capaci di smontare e rimontare il nostro apparecchietto; quindi la nostra mente, la nostra memoria, e soprattutto il nostro modo di interpretare le cose. 

E quindi dovrete imparare a interpretarle come dico io. Perché altrimenti, se fate come volete voi, rischiate che questo film non esca mai. Se il film non esce l’investimento non é valso tutta la fatica che ciò altrimenti comporta.

3 - UTILIZZARE UN METODO PER RINTRACCIARE I RICORDI: La scelta di un ricordo: esempio del primo giorno di scuola

Un metodo inizialmente utile consiste nel chiudere gli occhi, le finestre dell’anima e cercare un qualunque ricordo. Per cominciare proviamo a portare la nostra mente verso l’età di 6 anni.

Come si fa a raggiungere un’età nella nostra mente? 

Ognuno può avere dei metodi, un proprio sistema interpretativo.

Se avete difficoltà a rintracciarli potete immaginare quello che si fa in genere verso quell’età, tra i sei, sette anni. Immagino siate andati in prima alla scuola elementare o qualcosa di simile. 

Provate a ricordare il vostro primo giorno di scuola. 

Se non si riesce a ricordarlo si proverà a ricostruirlo in varie maniere, rispondendo a delle domande come: quanti compagni avevi? in quale città o paese abitavi?

Era una bella giornata o una brutta giornata ? Quale dei genitori o parenti ti hanno accompagnato?

E quindi di conseguenza che stato d’animo potevate avere: avevate paura? eravate eccitati? eravate interessati? 

Eravate più spaventati o più contenti?

Era una cosa della quale vi avevano parlato prima? Un punto da raggiungere? 

E poi cosa succede quando entrate nell’aula? Vedete altri che come voi sono accompagnati per mano? 

Avete il cestino della merenda? Come vi hanno vestiti? vi hanno messo un collettino rigido col vestitino colorato? Cosa c’era nel cestino della merenda?

Ecco vedete che se pian piano ci si sofferma su un particolare, gli altri particolari tendono ad assumere una posizione più nitida.

Quando ricostruiamo un ricordo reale, questo viene fuori, come avrete notato, non con continuità, ma viene fuori un pezzettino alla volta, naturalmente. 

Prima c’è un pezzetto che si ricorda, poi ce n’é un altro, poi se aggiungete un altro particolare, può darsi che vengano fuori altre impressioni.

 Magari ci sono cose che da quel giorno in poi vi piacciono, o altre che non vi piacciono più, perché quel primo giorno di scuola vi ha traumatizzati.

Adesso non vogliamo fare della psicologia spicciola, non é questo il nostro interesse, il nostro fine. Quello che ci interessa é vedere come un ricordo può essere mantenuto, può essere sviluppato, con tutto quello che c’é attorno. 

E quando vi dite: “Ah, ma ormai ho ricordato tutto!”, vedrete che non é così: ci sono altri particolari che possono sovvenire.

Allora: era una bella giornata, era una brutta giornata? C’era il sole o pioveva? Faceva caldo o faceva freddo? 

C’è qualche episodio particolare? Che impressione che vi ha fatto il vostro insegnante, la vostra insegnante ?

Ecco che vi appare la vostra insegnante di prima elementare: persona simpatica, persona antipatica? E i vostri compagni: com’erano questi compagni? 

C’era subito qualcuno che vi piaceva, oppure erano tutti da buttare via?

Ora cercate di fissare bene questa immagine. Quando l’avete fatto e siete abbastanza convinti di aver raccolto informazioni a questo proposito, e solo allora, prendiamo carta e penna e cominciamo a definire questo particolare ricordo. 

Cercate di trasformarlo in una storia. 

Quindi, adesso avete raccolto delle informazioni, dei dati e delle impressioni, da un’impressione ne sono sopravvenute altre e poi abbiamo cominciato a interrogarci per costruire questa storia. 

4 - COSTRUIRE UNA STORIA CON UNA LINEARITÀ TEMPORALE

Una linearità temporale in questo caso significa: vi siete alzati al mattino, sapevate che sareste andati a scuola perché ve ne avevano parlato, avete preparato il cestino, la cartella, le matite colorate, le gomme o quello che poteva essere, poi siete andati o a piedi o in macchina o vi hanno portati, a seconda della distanza verso questa scuola. 

Quando vi siete avvicinati cosa avete sentito? Dei rumori? tanti o pochi?

Le persone che stavano arrivando? un vociare da una certa distanza? 

Ecco, tutte cose di questo genere. Vedete che c’é una linearità temporale che può essere man mano inseguita. 

Ecco, ora entrate in questa scuola: com’è fatta? Che impressione vi ha dato? 

Grande, piccola, piccolissima, grandissima? E poi ci sono le aule.

Incrociate altre persone, forse altri bambini che già conoscete, oppure molti sono sconosciuti. Entrate finalmente in quest’aula, cercate un posto o ve lo assegnano. Avrete un banco. Preferirete un banco davanti, dietro, a metà. Chi vi trovate a fianco? Ecco, man mano questa sequenza di ricordi. Avrete notato che dall’inizio, dal momento nel quale abbiamo provato a rintracciare un ricordo di questo genere, si sono aggiunti molti particolari, molte cose che non ricordavate, cose che non sapevate neanche di ricordare o addirittura impressioni che non sapevate di aver raccolto o così limitate che vi sembra impossibile riuscire a ricordarle. 

Questo succede perché la nostra memoria é stratificata, ha una serie di livelli di profondità diversi ai quali man mano poter accedere. Prendiamo un pezzo, poi ne vengono fuori degli altri.

Adesso abbiamo provato a immaginare una linearità. Ora, quando volete, riaprite pure gli occhi, prendete le vostre matite e cominciamo a scrivere questa regia. 

Ripeto: non dovete farne un grande film, non sarà l’inizio della storia della vostra vita in trentadue puntate su Rete Quattro: non é necessario.

E’ sufficiente che proviamo inizialmente a seguire un metodo per rintracciare dei dati nella vostra memoria. 

Occorre segnarsi delle impressioni fulminanti, una parola, un’idea, una cosa molto semplice. 

Non dovete fare una descrizione. Perché? Semplicemente perché nel momento nel quale rileggerete gli appunti vi verranno in mente i particolari. Non é necessario che facciate un tema. Ma soprattutto: ci siete andati a scuola il primo giorno? “Sono arrivato lì, era chiuso! Sono dovuto tornare a casa. Avevo sbagliato scuola. I miei per agitazione hanno sbagliato perfino paese. Era appena crollata dieci minuti prima. C’era stato un terremoto. Un’alluvione ha spazzato via la mia aula”. 

5 - Definire ricordi ed impressioni dandogli un “contenitore ampio”.

Allora, abbiamo ricostruito una serie di memorie. Cercate di definirle ancora un poco, cerchiamo di chiudere, e poi vediamo come si fanno a modificare. Riuscite a definirlo un pochino, a chiuderlo, questo ricordo? In modo da non lasciare troppe porte aperte. Poi, una volta che l’abbiamo chiuso, cercheremo di modificarlo. 

Ricapitolando, abbiamo cercato un ricordo del primo giorno di scuola.

Cerchiamo di definirlo, di chiuderlo in un contenitore, gli facciamo un guscio in modo da poter dire: “Il ricordo é qui. E’ tutto qua. Non ho altre cose in più: le impressioni sono quelle”. 

Abbiamo bisogno di un guscio perché se lo lasciamo aperto é chiaro che qualunque cosa aggiungiamo o togliamo ci modifica immediatamente tutto quanto il resto. Invece ci serve poterlo definire almeno un poco, lasciamo pure che la scatola sia un po’ più larga, va bene tutto, basta che sia sufficientemente definita.

6 - INSERIMENTO DEL SEME TEMPORALE

(a questo punto del corso viene inserito il seme temporale n.d.r.)

Quando siete pronti, posate il foglio di nuovo. Posate tutto e cerchiamo di fare una cosa. 

Mettetevi in cerchio. Datevi la mano, cercate di costruire un cerchio, di prendervi per mano. Chiudete pure di nuovo le vostre finestre dell’anima. Perché così riuscite a rimanere dentro i vostri ricordi e non vi confondete con l’immagine esterna. Adesso la prima cosa che farò sarà quella di ramificare un micro seme temporale in modo tale che possa creare dei collegamenti e poi delle confusioni e degli scambi di ricordi. Voi state lì, ad occhi chiusi, respirate normale, non dovete far niente di speciale, tanto ci pensano quei serpentacci dei miei semi a fare tutto! 

7 - Trovare le conseguenze nel tempo DEL RICORDO/IMPRESSIONE

Adesso dobbiamo fare un’altra cosa: dobbiamo vedere quali sono state le eventuali conseguenze del vostro primo giorno di scuola. 

Per esempio può darsi che, influenzati dal primo giorno di scuola, abbiate determinato un comportamento, un modo di prendere le cose, di farle, che poi ha influenzato tutto il resto della vostra vita scolastica, per tutti gli anni successivi forse proprio partendo da quel giorno. 

Se invece l’avete preso bene, ottimo: allora la scuola é sempre stata una cosa che avete preso in maniera simpatica.

L’avete preso male? Magari questo vi ha creato difficoltà nel modo di approcciare, di avvicinarvi alla scuola, nel modo di studiare. Andare a scuola non vuol dire studiare.

Allora, vediamo un po’: conseguenze. Se avete dormito male la sera prima, quando poi siete tornati a casa a fine giornata, vi siete trovati preoccupati ancora di più? Contenti? Scontenti? 

Avete cambiato idea rispetto a come la pensavate la sera prima? 

E, soprattutto, ci sono state delle conseguenze che potete far risalire a quel momento per gli anni successivi, per il tempo successivo? 

In pratica la domanda in questo momento é: vi é piaciuto andare a scuola dopo quel primo giorno? Oppure non vi é piaciuto andare a scuola? 

E’ una cosa che avete sempre fatto con fatica, con sforzo, con dispiacere? 

E, se é così, perché? Qualcuno vi ha preso in giro? Magari perché voi avevate due merendine, o i cracker, e gli altri invece avevano una pagnotta  piena di sette etti di Nutella? 

Vedete che, nella vostra mente, si formano adesso dei nuovi collegamenti. Ci sono delle conseguenze alle cose. Non dobbiamo adesso determinare se queste conseguenze sono reali o meno. Perché il piano della realtà, vedrete molto presto, é completamente modificabile. Si trasforma continuamente e completamente. Quindi una cosa che prima sembra vera, poi non sarà vera. Una cosa che sembra assolutamente certa, diventerà completamente un’altra cosa.

Non solo perché siete stati inseminati ed il seme sta mettendo fuori le sue radici, creando dei collegamenti e prelevando sostanze. Cioè pezzettini di ricordi da altri di voi qui presenti e combinandoli con i vostri.

8 - é vero quello che interpretiamo

Allora, torniamo al tema delle conseguenze. 

In conseguenza di questo primo momento vi é diventato simpatico imparare? 

O avete trovato tutto questo più faticoso, più ostico, più difficile? 

Magari perché la persona vicino al banco vi ha dato uno spintone. 

O forse perché avete litigato con un altro che voleva prendere il posto che avevate visto voi. 

Oppure perché voi volevate andare vicino al vostro amichetto o amichetta e un altro invece l’ha fatto al vostro posto, e allora siete diventati gelosi, invidiosi, non vi siete sentiti amati e tutto il resto. 

Vedete come adesso i ricordi possono prendere un’altra sostanza. 

Non ci interessa sapere se é vero oppure no. Adesso non c’é niente di vero o non vero. Da questo momento in poi non c’é più niente di autentico, genuino, sicuro, certo. Ci sono soltanto delle idee che passano nella mente: alcune di queste attecchiranno e le faremo sviluppare, altre invece le poteremo e non le lasceremo sviluppare, alcune verranno sradicate, altre verranno fissate. 

Voglio arrivare alle conseguenze pratiche di tutto questo, che sono molto più interessanti.

Vediamo dove andiamo a finire quando due ricordi sono tra loro diversi, quale é vero? Quale é falso?

Né l’uno, né l’altro. Perché é vero quello che noi man mano interpretiamo. 

9 - La base dei ricordi ovvero: come le impressioni determinano le conseguenze

· Le impressioni: quella parte importantissima di noi fatta di cose non dette

· Prime impressioni nella relazione con gli altri, inferiorità e superiorità

Le conseguenze sono formate da una concatenazione di ricordi e di mezzi ricordi. Ma i ricordi in questo momento non sono più basati sui fatti. Sono basati su una cosa molto più importante: le impressioni. Quelle sono importanti! 

Come vi siete approcciati agli altri compagni?

Avete voluto far bella figura? Vi siete conquistati subito qualche amicizia? Avete conteso qualche amicizia? Ovviamente si fa per dire, stiamo parlando di impressioni. 

Le impressioni sono quella parte importantissima di noi che non é fatta di parole, ma é fatta di cose non dette. Dove tu sei convinto che l’altro non ha capito quello che tu stai pensando, ma neanche tu hai capito quello che stai pensando, alla fin fine, se ci pensi bene. Però qualcosa é successo. Qualcosa é cambiato. Un pezzettino di ricordo si é modificato come valore, come peso. 

Avete per caso notato istintivamente, e vi viene in mente solo adesso, che magari altri erano vestiti meglio di voi? O più curati. O esattamente il contrario. Voi vi sentivate distinti e gli altri, laggiù, nel mondo umano.

Vi siete sentiti superiori o inferiori agli altri? 

Questo é l’altro pezzo che voglio sapere. In quel momento: primo giorno di scuola, appena entrati, le primissime cose, le parole di circostanza, la maestra che si presenta e che presenta ciascuno di voi agli altri: “Tal dei Tali, bambino, alzati in piedi. Come ti chiami? Dì il tuo nome agli altri. Ma su, non stare zitto, dì il tuo nome agli altri. No, non devi piangere.” Avete pianto? 

Quando la mamma e il papà vi hanno lasciati abbandonati al vortice del pianeta. Lì, sperduti in quella landa che si chiama scuola. Soli e abbandonati. Con la mano della mamma che si allontana. Il suo calore protettivo. E voi lì, soli! Disperati! Con il mondo che vi vuole mordere. Avete pianto o no? 

Quando i genitori dicono: “Vai! Vai!” Che non sai se li trovi all’uscita. “Vai! Vai!” Nulla é certo.

Avete litigato con qualcuno? Spintonato? Volevate un posto che altri avevano già prenotato? Avete fatto uno scambio di posto con qualcun’altro? “Mi fai venire a sedere lì, che lì c’é la mia amica?” “No!”.

Avete trovato il nome di qualcuno o qualcuno ha trovato il vostro nome buffo? Scannagatti Giuseppe. E tutti: “Ah! Ah! Ah!” Mariolino Rubacuori. “Ah! Ah! Ah!” .

Vedete che si tratta di impressioni, immagini, pezzettini di ricordi, ma soprattutto impressioni, che vanno lette, come cerchiamo di fare in questo momento, a livello della relazione con gli altri, quindi dal vostro pesarvi, rassicurarvi o meno nei confronti degli altri, e combinati con un po’ di alchimia del vostro stato d’animo del momento.

Avevate paura prima o eravate contenti? O eravate euforici? Se eravate euforici, é successo qualcosa e questo vi ha delusi? Se invece eravate tristi, poi avete trovato un ambiente simpatico che non vi attendevate? 

10 - ASPETTATIVE: impressioni e conseguenze nella carriera scolastica

Magari questa cosa vi ha fatti diventare ottimisti o pessimisti. Basta un particolare infinitesimo. Se vi siete delusi, magari avrete avuto in seguito un tono amaro nel succedersi delle vostre vicende scolastiche.

In pratica: un’impressione o un timore iniziale (la paura, l’emozione, non riuscire a dormire, chissà domani cosa succede, il primo giorno di scuola, ecc.) che poi incontra una serie di impressioni positive o non positive ecc., può completamente invertire questa condizione: mi aspetto una delusione, invece é stata una giornata bellissima, ho avuto un successo enorme, mi sono seduto su tre banchi contemporaneamente, avevo la merenda più buona di tutte.
Tutte queste cose possono creare una serie di elementi, di emozioni. 

In pratica, una risposta positiva ad una impressione o ad un timore negativo, potrebbe aver invertito completamente quelle che erano le vostre idee successive, cioè il vostro approcciarsi a quello che poi sarà stata la scuola per tutti voi.

Così come una delusione può aver invece avuto aspetto positivo.

Oppure un’attesa positiva, potrebbe aver innescato, trovando invece poi una realtà completamente differente, una serie di impressioni negative; il che significa che i giorni successivi, influenzati dal primo, a loro volta, vi hanno portati verso una serie di conseguenze che magari avete pagato per anni.

Oppure che é stato un capitale da sfruttare per anni. 

Nella costruzione di impressioni e di ricordi, in questo momento, non é detto che sia vero o falso quello che adesso state annotando, anche perché lo cambieremo ancora. 

Però é importante stabilire queste note per capire se ci sono conseguenze nei vostri studi.

Quel  primo giorno di scuola, ovvero i ricordi che stiamo in questo momento valutando sono stati capaci di stabilire quale é stata la vostra direzione scolastica per gli anni successivi?

Facilità o maggiore difficoltà a studiare.

Perché a partire da lì, anche il relazionarsi con gli altri cambia. 

Magari vi siete accorti che se prima a casa vostra potevate alzare la voce, gridare tranquillamente, da quel momento avete cominciato a parlare sempre e solo a bassa voce. Oppure tenendo un tono più alto, un falsetto.

Nell’arco di qualche settimana dopo il primo giorno di scuola avete cambiato voce? Non sto ancora parlando, naturalmente, dell’età puberale. 

E’ cambiato qualcosa nel vostro modo di parlare e di fare con le altre persone? Parlavate più forte? E quando riportavate a casa quello che succedeva a scuola: si era tanti e per farsi sentire bisogna tener su la voce.

Vi lasciavano parlare uno alla volta oppure la maestra non ce la faceva a tenervi e parlavate tutti insieme? E adesso un altro momento fondamentale: quando avete alzato la mano, la prima volta, il primo giorno di scuola, é stato per rispondere a una domanda o per andare in gabinetto? O avete tenuto, tenuto e tenuto pur di non spostarvi di lì? Avevate bisogno di andare in bagno ma non l’avete detto? E da quel momento in poi avete avuto dei grandissimi problemi.

E’ un gioco, ma é più di un gioco. Quando la maestra, o l’insegnante, il maestro, chi fosse, vi ha spiegato qualcosa, ha spiegato qualcosa alla classe e ha chiesto se avevate capito, se qualcuno sapeva dare una risposta, oppure vi ha chiamato per nome, avete risposto bene o avete risposto male? Sapevate la risposta o non conoscevate la risposta? Avevate capito o non avevate capito la spiegazione della maestra?

Ecco: quando tutti vi guardano, voi siete lì, la maestra vi ha fatto una domanda, vi punta, vi chiama per nome? Quanti sono svenuti? Quanti sono andati in infermeria? Quanti hanno saputo rispondere in maniera grandiosa, recitando come prima parola la Divina Commedia fino al quarto canto compreso? Oppure avete fatto scena muta? Perché intimiditi, non perché non conoscevate la risposta, ma perché ve la facevano davanti agli altri. Perché c’erano tante altre persone attorno e queste persone vi potevano intimidire. Se queste persone vi hanno intimidito e poi hanno, senz’altro, in caso, ridacchiato, quindi vi hanno preso in giro, e voi vi siete sentiti umiliati, questo é servito per spronarvi (“La prossima volta lo saprò!”) oppure vi ha intimiditi e vi ha fatto pensare: ”Questo mondo non mi merita!”?

Quanti di voi avevano già imparato a leggere e scrivere prima di andare a scuola? 

E quanti invece, poverini, si son trovati svantaggiati a dover imparare a leggere e scrivere quando sono arrivati a scuola? Ed é stata o non é stata una tragedia?

Gli altri facevano i saputelli, loro sapevano già leggere e scrivere, voi niente. Voi eravate rimasti alle aste. E gli altri erano già ai piloni. Non era bello. E questa é un’altra cosa che appunto può essere successa. L’avete considerata un’ingiustizia: “Ecco, io non so...!” ? Un’ingiustizia rivolta contro chi? Contro l’istituzione scolastica, contro i vostri genitori che non vi hanno insegnato a leggere e scrivere prima, oppure ?

Se era un’ingiustizia, con chi ve la siete presa, in sintesi? Con voi? Con i vostri genitori? Con gli altri che invece sapevano e voi no?  questo, a sua volta, mi permette di stabilire, dal vostro modo d’essere, un mucchio di cose interessanti. Cioè: la colpa a chi la si dà? La mamma, la maestra, ma voi stessi no! A meno che non abbiate una personalità adatta a recepire e a nutrire i sensi di colpa. Succede. Mai capitato? Tanto lo so che la risposta é no.

Vero che nessuno di voi ha mai sofferto di sensi di colpa? Mai! Non avevo dubbi a questo proposito. Volevo solo avere una conferma. C’é qualcuno che davvero non ha mai avuto sensi di colpa nella propria vita? C’é andata bene! Alloro sono solo!

11 - Senso di ingiustizia e senso di colpa, ricordi inconsci e stratificati (lavorare su più ricordi)

Tornando alla nostra argomentazione: per cambiare un’idea di senso di colpa, argomento importante perché a sua volta modifica molti aspetti, non possiamo agire solo in maniera concettuale ma  in maniera organica. 

E non basta un ricordo, bisogna prenderne tanti. Definirli. Cambiarli. E a questo punto si ricostruisce tutta la rete neuronale che abbiamo modificato. 

E’ un lavoro di chirurgia molto complesso. 

Insomma bisogna considerare che maggiori sono le condizioni che vogliamo modificare, maggiori sono i punti che dobbiamo prendere in attenzione per aggrapparci a qualche cosa. Non basta prendere un ricordo e poi farlo crescere.

Noi di ricordi ne abbiamo tanti. E soprattutto abbiamo i ricordi che non ricordiamo coscientemente. E sono quelli che contano: quelli che si sono stratificati, che hanno fatto lo spessore dei nostri passi, della nostra esistenza. 

Siamo arrivati al senso di ingiustizia. Quindi, in alcuni casi abbiamo visto che delle persone sapevano cose che noi non sapevamo, questo può averci dato l’impressione di essere indietro, di essere diversi dagli altri e di avere meno chances, oppure più chances rispetto ad altri. Se voi avevate già imparato a leggere e scrivere prima, questo vi ha fatti sentire orgogliosi, superiori, presuntuosi, divinizzabili o quant’altro rispetto alle altre povere creature sub-umane che non sapevano ancora leggere e scrivere? Come vi siete sentiti? Male, quindi come senso di colpa consequenziale, di rispondenza?

Magari l’insegnante ti ha fatto fare lo stesso le cose che facevano anche gli altri? Peggio ancora perché può creare un’idea tipo “Chi me l’ha fatto fare? Perché ho dovuto rifarmi tutta la trafila?” Ecco, un altro particolare: quando voi siete andati a scuola, parlavate in italiano o in dialetto? E quando parlavate tra voi cosa usavate ?

Anche questo é stato un altro elemento direi considerevole.

Allora, da un lato se sapevate già leggere e scrivere, o meno, e dall’altro, se parlavate una lingua diversa rispetto a quella che parlavano gli altri. 

Perché poi diventa difficile recuperare, capire cosa viene detto.

Questo può creare a sua volta delle altre difficoltà. 

Non dobbiamo scrivere adesso una tesi sul vostro primo giorno di scuola, ma ci interessa continuare a risalire a questi particolari: il fatto di aver ricominciato con le aste quando sapevate già delle cose in più, il fatto di parlare una lingua differente da quella che parlavano le altre persone, ha creato a sua volta disagio? Ha creato a sua volta un senso di superiorità? 

E quindi, la domanda iniziale era: la vostra carriera scolastica successiva é stata influenzata da questi primi momenti, da questi primi giorni, o no? 

Direi decisamente sì, a questo punto. Bene: finché l’influenza é stata positiva, la teniamo lì, ben venga, trasformiamo qualcos’altro, ma dove é stata negativa, cosa può aver prodotto?

L’elenco è semplicissimo: credere di non riuscire a memorizzare le lezioni, credere di essere incapaci e non all’altezza rispetto agli altri e altre cose di questo genere. Quindi sensi di inferiorità e simili. Vuol dire che, dal vostro punto di vista, dove agli altri bastava leggere la lezione una volta, a voi non bastava.

O per lo meno: anche a voi bastava leggere la lezione una volta, ma poi, quando dovevate dirla, dovevate rientrare nel personaggio che non era capace di farlo e quindi non eravate capaci di esprimerla, se mai. Questo significherebbe aver prodotto un ulteriore conflitto.

Tutti quanti possono imparare una cosa perché l’ hanno sentita, l’ha detta la maestra e non hanno neanche più bisogno di ripassarla. Però la ripassate lo stesso. Beh, dovete farlo, lo fate. O vi hanno insegnato un metodo, oppure cercate comunque di adeguarvi anche se non ve l’ hanno insegnato. Quindi leggete la vostra lezione, la vostra pagina, quello che dovevate fare come compito, immaginiamo. A questo punto voi l’avete capito immediatamente quando la maestra l’ha detto, tant’é che vi inorgoglite, e dite: “Non ho neanche bisogno di leggere, tanto lo so!”, però poi, quando ve lo chiedono a scuola, non é detto che lo sappiate nello stesso modo. Quindi: “Credevo di sapere e non so.” Conflitto che può anche essere interessante. Credevo di sapere, poi me lo chiedono in quel momento e non mi so esprimere, o penso di non sapere, o esito perché sto cercando le parole, vorrei dirlo con delle parole ma non mi vengono le parole... Perché non ti vengono le parole? Non ti vengono le parole perché se abbiamo questa condizione pregressa, quella che abbiamo visto poco fa, per la lingua, o non sentirmi all’altezza, o perché la prima giornata é stata antipatica per qualche motivo, o perché ho litigato con qualcuno, o perché la merendina degli altri era più buona o ne avevano più della mia, o per tutti questi motivi apparentemente banali, questi possono influenzare la sequenza successiva della  vostra storia scolastica.

Quindi: so ma non sono capace a esprimermi, quindi non sono all’altezza di dire le cose, “Guarda quello come riesce a dirlo! Io non sono capace. Ma perché non sono capace? Non ci arrivo? Non sono capace di ordinare le idee? Nella mente ce l’ ho chiaro ma con le parole non riesco a farlo.” E tutte queste altre impressioni che ognuno di noi può avere accumulato e fatto crescere o sviluppare durante la propria carriera scolastica. 

12 - SINTESI DEL METODO

Abbiamo preso una serie di ricordi, abbiamo cominciato a collegarli tra loro, ma soprattutto sul piano delle impressioni, perché noi non ricordiamo tanto le cose, noi ricordiamo le impressioni. Le impressioni, a loro volta, modificano o creano dei ricordi. I ricordi e le impressioni, a loro volta, influenzano i comportamenti.

Per ora abbiamo usato questo metodo. E’ una ramificazione classica temporale: 

Abbiamo un evento, questo evento può essere letto, può essere interpretato, può essere positivo o negativo. Non esistono eventi neutri. 

In questo caso non esistono eventi neutri. Possiamo chiamare “eventi neutri”, quelli ai quali non sappiamo dare sul momento una collocazione. 

Ma possono essere solo bianchi o neri, possono solo essere in contrasto in ogni caso tra loro. Dall’evento nascono le interpretazioni.

Vi ricordate tutte le volte nelle abbiamo parlato del valore, dell’importanza, che ha l’osservatore?

Quindi una cosa é virtuale fino al punto e al momento nel quale non subisce una interpretazione. L’interpretazione dà una direzione. La direzione influenza gli eventi. Se noi modifichiamo questi aspetti, dando un’altra lettura agli eventi, noi modifichiamo le conseguenze degli eventi. Quindi facciamo un’azione fisica capace di determinare altri ricordi e di conseguenza altri comportamenti. Questa é una prima parte del nostro discorso. 

Torniamo al nostro fatto, quello che stiamo appunto, in questo momento, analizzando. Abbiamo visto come i nostri ricordi un po’ alla volta, dal primo giorno di scuola, sono diventati per alcuni aspetti positivi e per alcuni aspetti negativi. 

Cioè ci possono essere degli eventi vincenti, eventi che ci hanno fatti star bene, e degli eventi che invece ci hanno depressi, hanno limitato le nostre le nostre capacità, il nostro auto giudizio, per motivi vari.

Tutti i motivi sono sempre legittimi. Non esistono motivi più validi o motivi meno validi. Questo scrivetevelo perché é molto importante. Tutti i motivi sono legittimi. Se voi non avete imparato perché c’era una mosca che vi si é posata sulla mano e voi avete guardato la mosca anziché seguire la lezione in quel momento, é un evento. Ha funzionato così. E’ il risultato degli eventi, quello che conta. La mosca ha prodotto la vostra distrazione e l’altro ha prodotto la vostra fermata per un po’ di tempo. 

Non ha importanza tanto la gravità dell’evento, ma il fatto che ci sia. Siamo noi che l’interpretiamo. Se interpretiamo la mosca o se interpretiamo l’ incidente d’auto é sempre un’interpretazione. 

Noi leggiamo le conseguenze come positive o negative perché in queste riconosciamo un senso di giustizia o un senso di ingiustizia. 

SINTESI DEL METODO PER LA MODIFICAZIONE DEI RICORDI

· Prendiamo dei ricordi e li colleghiamo tra loro sul piano delle impressioni (noi ricordiamo le impressioni non i fatti)

· Le impressioni, a loro volta, modificano o creano dei ricordi. 

· I ricordi e le impressioni, a loro volta, influenzano i comportamenti.

· Non esistono eventi neutri ma positivi o negativi

· L’interpretazione da una direzione 

· L’importante è il risultato 

· La direzione influenza gli eventi

Quindi:

· Se modifichiamo l’interpretazione, modifichiamo la direzione degli eventi

13 - AUTOGIUSTIFICAZIONE E AUTOCONDANNA il “senso interno dell’etica”
Cosa vuol dire senso di giustizia o senso di ingiustizia? 

Significa che l’interpretazione dell’evento é l’unica parte importante e valida delle cose. Non possiamo dire: “Ma é solo una mosca...” quindi io dall’esterno, valuto il tuo evento poco importante. No: quella mosca é importante, é quell’aspetto che ha prodotto un risultato, quindi é il risultato quello che di fatto conta, la nostra interpretazione non é giudicabile. 

Per semplificare: noi lo possiamo interpretare individualmente con un senso di colpa o con un senso di successo. Ma in genere prevale la nostra auto giustificazione. Quello che conseguirà, quello che viene successivamente alla nostra interpretazione, sarà un senso di giustizia o un senso di ingiustizia. Ho reso l’idea, vero? Quindi la mosca per me é giustificatissima. Se mi ha dato fastidio, mi ha dato fastidio. 

Quando ho alzato la mano non volevo rispondere alla domanda  ma stavo cacciando la mosca! La maestra, quella lì che non capisce niente, mi ha fatto la domanda.

Ma almeno me l’avesse fatta sulle mosche! No: me l’ ha fatta su una cosa che io non stavo seguendo in quel momento. Mica é colpa mia: é la mosca! 

Questo senso a sua volta può essere naturalmente ingigantito. E’ chiaro che noi lo possiamo interpretare in maniera esagerata. Quindi la colpa é sempre delle mosche. Qualunque cosa succeda: “Ho preso sotto quello con la macchina. Mica colpa mia: c’era una mosca che mi girava davanti e anche se c’era un funerale e ne ho infilati sette mica é colpa mia! E’ la mosca! Non aveva neanche la patente! Era salita in macchina e non l’avevo invitata!” 

Le possibilità, le giustificazioni, sono infinite. 

Però noi abbiamo un senso di giustizia interno (un senso etico, se volete) che comunque, al di là della nostra auto giustificazione o auto condanna, ci darà un’interpretazione più oggettiva. In ogni caso lo farà. 

Quindi, noi possiamo auto giustificarci o auto condannarci. 

Abbiamo visto prima i vari motivi, che possono essere validi o meno validi secondo la nostra personale interpretazione del momento. 

Sappiamo anche che al di là della nostra interpretazione del momento, abbiamo comunque un senso interno che dice: “Ma... mica bastava la mosca.” 

Noi stessi riconosciamo dentro di noi quali sono le nostre giustificazioni apparenti, cioè quelle verso gli altri, verso l’ambiente, e quelle che sono quelle verso l’interno, verso di noi. Quindi abbiamo uno specchio con un rovescio. 

Riprendiamo questo passaggio importante: noi possiamo interpretare un evento; nell’interpretazione, che può essere positiva o negativa, abbiamo delle giustificazioni; le giustificazioni sono sempre valide, sempre, ma dentro di noi queste giustificazioni possono essere a loro volta interpretate. Quindi chiudiamo il cerchio.

In questo caso: le interpreteremo, a loro volta, in maniera positiva o negativa. Se quest’interpretazione di positivo o negativo tra parti inconsce e parte esterna si auto mantiene, si chiama ossessione, diventa un movimento che può essere un’azione compulsiva, cioè una cosa che noi facciamo e che ripetiamo all’infinito, come se quella cosa potesse sbloccare o chiudere degli elementi. Quindi andiamo addirittura dall’elemento compulsivo fino all’auto interpretazione che può crearci dei sensi di colpa incredibili o tutto quello che ne può conseguire. 

Però, lo ripeto, non stiamo facendo un corso di psicologia e di psichiatria, stiamo adoperando questi eventi, che sono parte integrante dei nostri ricordi, per capire come queste interpretazioni e come queste modifiche, a loro volta, cambiano a valanga tutti i nostri comportamenti e quindi tutte le nostre interpretazioni successive.

Quindi la nostra azione sarà sostanziale: prendiamo i ricordi; cambiamo l’interpretazione; poi andiamo lì perché abbiamo questo seme che stiamo prolungando verso questo momento del nostro tempo; 

Immaginiamo una radice temporale che va lì, si avvita nella nostra testa, cambia una serie di elementi, di punti coordinati, ci lascia dei ricordi differenti. La conseguenza sarà come quando disinfettiamo. Disinfetti una ferita e questa comincia a guarire.

Se la cosa é possibile: se hai perso un braccio e disinfetti un dito, la cosa è più difficile, bisogna innanzitutto trovarlo.

14 - RICERCARE EVENTI dilatando la situazione considerata oltre le conseguenze immediate.
Il compito per oggi pomeriggio sarà: cercare degli eventi. Dilatate pure il primo giorno di scuola di qualche giorno, di qualche settimana, comunque il momento é quello: l’inizio della vostra formazione,  i primi giorni effettivi che voi avete passato in un ambiente collettivo nel quale vi hanno insegnato, o hanno cominciato a insegnarvi, a farvi relazionare col mondo in maniera diversa rispetto a papà e mamma e tutto quanto il resto. Questo é quello che stiamo cercando. Poi prendiamo questi momenti, questi ricordi, e cerchiamo di rispondere alla domanda di prima: se la vostra carriera scolastica successiva é stata o meno influenzata da questi primissimi giorni. Questo é quello che noi abbiamo cercato fin’ora di individuare. 

Cioè se il vostro andare a scuola negli anni successivi, il vostro modo di imparare, la vostra difficoltà ad imparare o la vostra facilità ad imparare é stata influenzata da questi primi momenti. Questo é quello che noi stiamo cercando per cominciare. Facciamo questo perché così, in maniera molto pratica, cominciamo a capire come ogni evento interpretabile in successione può darci risposte opposte. 

Su si possono fare dei raccontini: per esempio, quel vecchio racconto indù dove c’è un tale in un villaggio dove un giorno all’anno, per tradizione, tutti  vanno a fare una corsa a piedi. Però questo tale inciampa e si prende una storta alla caviglia prima di andare e tutti dicono: “Eh, poverino, guarda, noi possiamo andare, dobbiamo andare a correre e lui poverino si é fatto male e non può venire a correre. Peggio per lui. E’ proprio sfortunato nella vita!” Due ore dopo arrivano le guardie per fare la leva militare. Questo non lo prendono perché ha male alla caviglia, credono che abbia la gamba rotta, e prendono tutti quanti gli altri. Interpretazione: “Oh, come é fortunato questo! Accidenti! Lui si é fatto male a una gamba, non parte soldato, non va a rischiare la pelle!” E questa storia potrebbe essere portata avanti cento volte nello stesso modo. Ogni evento successivo può modificare le condizioni interpretate precedentemente, quindi.

Ecco: noi stiamo proprio cercando questi meccanismi per poi inserire un ricordo, non un falso ricordo, perché costruiamo proprio una memoria reale, quindi saranno successe cose diverse. Se prima voi avevate una merendina e poi vi trovate con il panino con la Nutella o con delle altre cose, saranno proprio quelle che avete mangiato e questo ha portato poi delle conseguenze. 

Devono essere eventi piccoli perché non possiamo certo modificare una cosa diversa come: “Sono arrivato che sapevo già leggere e scrivere” rispetto al fatto di non saperlo! Anche se, appena avremo costruito maggiormente questi aspetti, potremo cambiare anche quello. Se voi siete arrivati a scuola e non sapevate leggere e scrivere, alla fine se volete modificare quello, imparate prima e lo inserite. Siamo in grado di fare questo: di prendere un ricordo e trasformare completamente alcuni aspetti e successive conseguenze della vostra vita fino a questo livello ed anche ad altri. Stiamo facendo una cosa di questo genere. 

Dicevo: prendete questi ricordi, cercate di stabilire in pochissime parole quali sono le interpretazioni, quali sono i punti nodali, quali sono i punti che riuscite a rintracciare al meglio, secondo le vostre possibilità, che hanno dato avvio o ai quali potete far risalire la vostra difficoltà o facilità nello studiare, nell’apprendere, nel ricordare, ecc. Cose di questo genere. Se non é in specifico su quello che sto dicendo, magri c’erano altri particolari che vi possono interessare. Magari non riuscite a ricordare, oppure scaricate delle responsabilità, oppure ve ne prendete troppe, vi fate più senso di colpa del dovuto, in conseguenza, però, di eventi che stiamo cercando di rintracciare adesso e che poi modificheremo. Quindi prendete queste cose, lavoriamo in specifico su queste. Quindi la cosa che io voglio da voi nel pomeriggio sarà proprio l’avere questi punti, queste impressioni. Non é tanto l’evento quanto l’impressione che quella certa cosa parta più o meno da lì. Perché il ricordo specifico glielo costruiamo sopra, o lo modifichiamo, lo cambiamo e lo trasformiamo.

Per esempio, il discorso della balbuzie é un classico  a quest’età.

Devi ripetere la parola per rafforzarti e di conseguenza nasce questo primo disturbo. Tra l’altro, in realtà, a distanza di tempo diventa un vantaggio perché, forse lo sanno in pochi, ma ci sono degli studi recentissimi che spiegano che la balbuzie è un elemento che quando si presenta nei bambini, avvia la costruzione di sistemi paralleli nel cervello. Vi sono delle sinapsi diverse che si formano e che tengono in collegamento delle parti che se no non sarebbero messe in collegamento tra loro. 

15 - DOMANDE E RISPOSTE

Intervento: sono da prendere in considerazione i ricordi rimossi? 

Falco: Non preoccupiamoci dei ricordi latenti o di quelli cancellati o di quelli che hanno già avuto una loro collocazione. Non preoccupiamoci minimamente. Abbiamo preso il primo giorno di scuola, come dicevo prima, perché può essere un ricordo comune. Se poi non é il primo giorno o il primo anno o il secondo anno, non ha importanza. Ciò che conta è chiedersi quando siete andati a scuola, più o meno, cosa é venuto fuori. Quindi non é necessario che sia così marcato e così puntato sul primo. 

Intervento: Ma gli eventi devono essere realmente accaduti oppure si possono inventare anche gli eventi?
Falco: Devono essere eventi che tu credi siano effettivamente accaduti.

Devono essere tue memorie. Non possiamo, come dicevamo prima, interpretarlo. Non possiamo dire: “E’ vero” “E’ falso”. Le conseguenze sono vere e false.

Ed è sulle conseguenze che ci serve portare delle modifiche. 

Una parte dei nostri ricordi sono stati costruiti e ricostruiti. 

Facciamo l’esempio classico con i damanhuriani: battaglie nel bosco. Ognuno ha ucciso almeno quaranta degli altri. Allora, o eravamo quarantamila, quaranta moltiplicato i trecento che combattevano, o  c’è qualcosa che non funziona nei ricordi. Oppure i piani erano così ben sdoppiati, a mo’ di cestino, cioè proprio ben incastrati adeguatamente, che ognuno davvero ha fatto fuori decine e decine di altri in maniera eroica! Perché é parte del ricordo. Poi cos’è vero? Cos’è falso? 

Un ricordo é sostituito da una forte emozione che di conseguenza é diventata un ricordo. Va benissimo.

Prendete pure il momento nel quale decidete che può esserci qualche cosa di utile. 

Come ho già detto: abbiamo scelto l’ambito scolastico solo e unicamente perché poteva essere uno standard comune, niente di più. Avete altri momenti? 

Spostate anche di anni avanti, va bene lo stesso. O anche prima. Qualcuno potrà avere dei ricordi anche prima che può ritenere in questo caso interessanti, utili.

Intervento: Infatti io ho un ricordo che mi ha creato un trauma: uno dei primi giorni dell’asilo, quando avevo tre anni. 

C’è stato un momento curioso in cui piangevo disperatamente perché mia madre mi aveva lasciato lì a pranzo, quindi dovevo mangiare fuori casa. E in quel momento piangevo tantissimo, ma ho la netta sensazione che io piangevo non perché mia mamma mi aveva lasciato, ma perché, poverina, mia mamma rimaneva da sola ed io non potevo accudirla. 
Falco: Direi che é validissimo. Il punto di osservazione del bambino é quello: “Oh poverino – dice – deve andare a lavorare! Invece di stare qui. Povera creatura. Eh, é dura! Lo so! Lo so.” E così via... 

Intervento: Io ho due cose diverse, nel senso che da una parte ho l’evento, mentre dall’altra parte, come sai, ho un buco di memoria di tre anni in cui tante cose me le racconta mia madre e ci sono le fotografie e tutto, ma io non ricordo assolutamente niente. Quindi io mi sono fatta l’idea che alcune cose che adesso mi disturbano derivino da questa cancellazione. E’ possibile riuscire a fare anche quest’altro tipo di percorso?

Falco: Sì, teoricamente sì. E’ possibile fare anche questo. Adesso a noi non interessano tanto i ricordi che la mente ha già per propria natura cancellato, modificato, trasformato, perché noi siamo bravissimi ad auto riparare quello che é necessario: lo facciamo normalmente. Quindi questo già avviene, é un processo naturale. Ma molto spesso quello che noi crediamo di riparare in realtà non é stato disinfettato: é rimasto lì e a volte germina senza che noi riusciamo a controllare questo aspetto. Sono aspetti differenti. Comunque possiamo benissimo trovare metodi o tecniche per rintracciare il necessario. Oppure andare a prendere le conseguenze e da queste creare un ricordo adeguato che si sostituisca a quello che c’era precedentemente. E’ fattibile. 

Intervento: Andando a lavorare oggi su queste interpretazioni, avviene un cambiamento di cui ci possiamo accorgere nel nostro presente?

Cioè se noi effettivamente cambiamo e ci accorgiamo di questo cambiamento anche attuale, di adesso?

Falco: Sì. Perché qualunque trasformazione produrremo, parte da adesso. E’ come se voi faceste un viaggio temporale: andate indietro, modificate le cose e i cambiamenti si verificano da adesso in avanti. Anche se nei ricordi molti particolari verranno già modificati. La storia, la vostra storia individuale, cambia. Non tanto negli incontri, le cose che avete fatto, ma quanto nelle interpretazioni di queste perché é questo che conta. Noi siamo quello che interpretiamo. 

Intervento:  Va bene anche fare un’indagine rispetto ai ricordi collaterali o é proprio bene mantenere un contenitore unico?
Falco: No, va bene. Personalizzate pure, tanto vi adattate voi: ognuno di voi parla la propria lingua. Non é minimamente un problema. Per rintracciare i ricordi ci sono alcuni metodi molto semplici. Per esempio: per rintracciare i ricordi scolastici, tipo quelli di cui stiamo parlando adesso (vi hanno fatto fare le aste, vi hanno fatto fare le prime parole) basta che voi proviate a ripetere quel meccanismo. La nostra é una memoria molto spesso organica. Quindi la ripetizione di gesti che noi abbiamo imparato a fare é a volte l’innesco per far partire questa cosa. 

Se volete ricordare in maniera più precisa qualche particolare del vostro primo giorno di scuola, e per caso ricordate che lì avete fatto le aste, mettetevi a fare le aste. Questo comportamento aiutare può prelevare i ricordi.

Noi funzioniamo a prelievi, quindi la nostra memoria prende le informazioni in base alle ripetizioni. 

Vogliamo ricordare una cosa che facevamo in maniera più dettagliata?

Ripetiamo alcuni gesti di quei particolari. Questo preleverà i ricordi relativi. L’esempio più banale é quello della musica: vi ritrovate a canticchiare, a fischiettare, o vi viene in mente una certa musica; se vi soffermate facilmente capirete qual é lo stato d’animo relativo, quando l’avete sentita la volta precedente, quando l’avete voluta riascoltare. E vedrete che c’è un collegamento.

A volte in anticipo sul vostro stato d’animo: sentite prima un ritmo, una musica, una cosa, poi vi rendete conto che lo stato d’animo che voi volevate, o nel quale vi trovate, o nel quale comunque vi riconoscete, é quello relativo a quella certa musica che avete sentito in quella certa occasione. Quindi la musica diventa un veicolo facilmente riconoscibile per portare, o in questo caso per apportare dei ricordi e dei cambiamenti nei nostri ricordi. 

Un'altra cosa: non dovete raccontare a tutti quelli che possono essere dei vostri ricordi utili o vostri ricordi che in qualche maniera volete modificare, cambiare, trasformare.

Non dovete necessariamente raccontare queste cose. Basta che siate voi capaci di imparare un metodo per poi adoperarlo. E’ questo che serve. Non c’è bisogno che raccontiate alcuno dei vostri segreti.

Intervento: Se non ricordiamo un episodio ma ricordiamo il contorno, l’effetto eventualmente traumatico che ci ha causato nella vita, possiamo andare a creare un ricordo apposta per cambiare quello?
Falco: Si può cominciare. Poi lo si perfeziona, lo si precisa. Può anche succedere, in questa fase, che si modifichi una parte di ricordo, poi si vede che non è quello giusto, lo cancelliamo e si rifà. Non é irreversibile. Quindi non é che voi di colpo cominciate a camminare con dei tic nuovi per sostituire quelli vecchi così, gratis.

Intervento: Per iniziare su questo, possiamo basarci, per esempio, sul racconto eventuale dei nostri genitori che erano presenti all’evento?

Falco: Sì, certo. Considerando che anche questa sarà una loro interpretazione. Quindi naturalmente avrà dei motivi. Qualunque sia questa cosa, senz’altro si può modificare, non c’è problema. Noi prenderemo un appiglio, utilizzeremo un oggetto, un particolare, e attraverso quello si impara a ramificare, a costruire, quello che può servire. Non é una cosa complicata. Quindi non cominciate a fare il solito errore classico che dovete riuscire a complicare tutto con la propria mente. Se riuscite a evitarlo ci guadagnate. 

Non dovete ricostruire l’origine dei vostri giorni. Se no dobbiamo partire dalla nascita. Quindi: siete nati, avevate il cordone attorno al collo o attorno all’orecchie? “Sì, tutto attorno alle orecchie.” Allora avevi le orecchie grandi? “Sì. E tutti mi dicevano che...” Le cose portano a delle conseguenze diverse per cui non é necessario fare questo. Possiamo evitarlo.

Intervento: Ricordo un evento che mi aveva lasciato molto impressionato, un rapporto familiare. Però, ho cominciato a pensare, su cosa ha avuto influenza?

Cioè, mi ricordo solo che mi ha impressionato in modo non positivo.
Falco: Può essere stato negativo, poi magari può essere diventato un’altra cosa. Per esempio: tutti quanti ricorderete nella vostra vita episodi nei quali sono successe delle cose banalissime, di assoluta normalità, che però vi hanno colpiti molto. Quindi l’evento in sé non é detto che debba essere catastrofico per segnare un punto nella vostra mente. Può esserci una cosa normalissima. Avete visto una formica che camminava lungo il muro e ad un certo punto é caduta all’indietro. Non si fa neanche male se cade, una formica, all’indietro, però in quel momento, per voi, quella formica ha significato molto. E’ vero. E’ così. Possono essere eventi apparentemente irrilevanti perché nella nostra formazione, o perlomeno nell’accumulo delle impressioni che ci formano, quelle che poi danno le interpretazioni, é come se noi avessimo una molla: noi ci carichiamo di informazioni, di eventi, di cose di questo genere, indipendentemente dai loro significati. I significati li diamo noi.

Quindi può essere una cosa assolutamente irrilevante: “M’è caduto il tappino della penna.” Ma in quel momento per voi é stata una tragedia solenne. O una grande scoperta, vi siete illuminati! Eravate vicino alla luce, in quel momento é successo qualcosa. E’ sufficiente  una cosa di questo genere. Vuol dire che spesso l’evento, visto soprattutto a distanza, non ha l’importanza che altrimenti voi vorreste dare.

Noi stiamo cercando dei significati. 

Cercando dei significati a quest’età lo facciamo con l’abitudine di razionalizzare a tutti i costi le faccende: qualunque cosa dovete portarlo all’interno di una ragione, di un raziocinio, di una spiegazione. Non é vero. Noi non siamo fatti così. Quella é una sovrastruttura della nostra mente. Nient’altro. 

Quindi, ricorderete nella vostra vita degli eventi che visti alla luce d’oggi, sono assolutamente irrilevanti, che però per voi sono stati significativi. 

Una giacca appesa: oh, quella giacca appesa per voi può aver significato qualunque cosa. Una cosa banalissima! Però, poiché noi carichiamo le informazioni indipendentemente dai significati, può darsi che quella fosse l’ultima della pila che aveva fatto scattare la vostra molla. Quindi, indipendentemente dai significati che oggi potremmo dare a queste condizioni, ci sono dei momenti nella nostra esistenza che si caricano e producono questi effetti. 

Quindi ancora una volta abbiamo visto come, tra loro, significati ed eventi non abbiamo una correlazione diretta. Gliela diamo noi. E col passare del tempo noi aggiungiamo  altre correlazioni, aggiungiamo significati e reinterpretiamo le cose che abbiamo vissuto. L’esempio classico: avete letto un libro, poi a distanza di tempo, a distanza di anni, rileggete lo stesso libro, troverete altri significati. Perché? Perché siete cambiati voi! Le parole sono le stesse, ma i vostri significati e la vostra capacità di dare differenti significati sono naturalmente cambiate.

Intervento: Siccome avevo individuato un episodio proprio banale di per sé, che però poi ha condizionato tutta la mia sensazione di inadeguatezza dovuta a una diversità, perché avevo cose tutte fatte da mia madre invece di avere le cose comprate. E allora ho pensato di interpretare diversamente questa diversità: invece di sentirla come un’inadeguatezza, di sentirla come un senso di orgoglio e un punto di forza.
Falco: Perfetto.

Intervento: E la cosa notevole é che mentre pensavo di farlo, lo sentivo così. Non so se era perché lo desideravo o meno, però cresceva dentro di me proprio una sensazione di contentezza e mi ha colpito molto.
Falco: Ecco, hai fatto un esempio perfetto per rappresentare cosa succede nel cambiare i significati. 

Magari sei andata a scuola, tutti avevano dei vestiti, degli abitini, comprati e tu avevi quelli fatti da tua madre. In quel momento ti senti a disagio ma adesso hai un altro significato: tua madre ti ha curata e ti ha fatto gli abiti, agli altri li hanno comprati. Come il discorso di chi va con la cartella firmata e altri: “Io non ci ho scritto su niente, non ho firmato nulla, ho la cartella intonsa.”

Questo può funzionare ma perché si mantenga l’effetto, deve esserci una sequenza di altri ricordi che si possono correlare a questi. In pratica all’inizio, questa mattina, parlavamo di effettuare una vera e propria regia. Regia vuol dire che non c’è soltanto il finale, c’è una storia, ci sono degli episodi, gli episodi vengono interpretati e c’è una conclusione. 

La conclusione é quella di oggi. Però altri fatti che vanno poi interpretati in quella luce particolare dobbiamo aggiungerli. In pratica dobbiamo aggiungere delle prove. Le quali, a loro volta, ramificano significati e sostengono, arricchiscono, tutto quello che é successo. Però, ripeto, cercate di non confonderla con una terapia psicologica. Noi stiamo parlando di un lavoro diverso, dove andiamo a prendere dei ricordi, cambiamo i significati, ne connettiamo altri, apriamo la cassaforte e sostituiamo quello che c’è dentro. Lo facciamo con i ricordi, non lo stiamo facendo con un viaggio temporale, perché agiamo sui significati.

Per agire sui significati dobbiamo riuscire a creare delle nuove correlazioni, dei nuovi rapporti tra la sequenza di ricordi che possediamo e i ricordi successivi, quindi é un elemento che si formerà a cascata: occorrono tanti eventi, che si comprovano in una catena di correlazioni.  Non basta sostituire un seme per cambiare il prato: bisogna far qualcosa di più ampio. 

Intervento: ma questo sistema, cioè, questo metodo, noi lo possiamo utilizzare in anche in futuro?
Falco: Sì, per un certo tempo lo potrete utilizzare poi lo rinnoviamo perché se ne userà un altro.

Intervento: Nel senso che se fra una settimana non ha funzionato posso riprovare a cancellare e a riprovare con un altro...?
Falco: Beh, più che cancellare direi andare a correggere.

Adesso stiamo semplificando un po’ ma ci arriviamo un po’ alla volta. 

Sì, effettivamente va modificato, va cambiato, va arricchito, prima di buttare via tutta la regia, calma perché bisogna togliere una cosa e sostituirla con un’altra. 

Intervento: Io ho difficoltà perché attorno ai sei anni, é stato un bel periodo e mi trovavo in Cina, quindi é stato sicuramente un periodo molto bello ma non riesco a individuare un evento, però era un mio modo di sentirmi all’interno del mondo. 

Falco: In questo momento stai andando sull’interpretazione senza gli eventi.

Ci servono gli eventi per poterli interpretare. Certo l’impressione é importante, ma adesso noi dobbiamo trovare degli appigli prime, degli appigli utili. Se non sono quelli saranno altri, naturalmente. Non é indispensabile che ricorriate al primo giorno di scuola, si tratta soltanto di un elemento comune per partire.

Fosse il decimo giorno o il secondo anno, o un altro momento che vi mette in relazione con altri, va bene comunque. State imparando a usare la vostra mente per aggiungere dei particolari. Lo interpretate alla vostra maniera. 

Intervento: Allora, quello che é venuto fuori a me é un evento che però si é ripetuto, é un atteggiamento da parte della mia maestra che era un po’ nevrotica, grave, diciamo. E questo atteggiamento per me é stato traumatico, ma per cinque anni di scuola si é ripetuto regolarmente.

A questo punto cosa faccio? Cambio il ricordo della maestra?

Falco: E’ ovvio. Cambieremo maestra. Allora, com’era sta maestra? Facciamo una prova, dai! Com’era sta maestra? Alta, segaligna, coi denti in fuori, la conocchia su, occhi spiritati... allora, com’era sta maestra? Trentasei anni, hai detto. Come si chiamava?
Intervento: Adele.
Falco: Quanti eravate in scuola?

Intervento: Venticinque. Ma era un contesto particolare perché era una scuola sperimentale a tempo pieno. Fuori città, molto bella, nuova, l’abbiamo inaugurata proprio quando sono andato a scuola io. Luminosissima, in mezzo a un parco, ci andavamo col pullman a scuola. Facevamo sette ore e mezzo di lezione al giorno

Comunque anche lei non era una persona malvagia, normalmente.

Poi in certi momenti...Aveva delle crisi di nervi...Infatti poi é quasi impazzita completamente con l’età.
Falco: Tu ritieni che quindi fosse l’atteggiamento di questa persona a causarti disagio. Se possiamo saperlo, che tipo di disagio era? Ti ha fatto odiare la scuola, oppure altro?

Intervento: No. Disagio nel chiedere qualcosa. Proprio per queste risposte che tirava fuori in quei momenti.

Falco: Cercheremo di fare questo, se ti va bene, se é un episodio che possiamo utilizzare. Magari lo impostiamo nella fase notturna. Per vedere questa maestra un po’ in un’altra maniera: più una persona bisognosa di essere aiutata che altro, ognuno ha i suoi problemi. Ridimensioneremo questi episodi  e domani vedremo quale direzione avrà preso. 

Siete voi che dovrete costruire attorno una adeguata regia. Se lo facciamo nella maniera adatta, diventerà vera. Basta un episodio qualunque, che per voi possa essere un elemento utile, per iniziare una ricostruzione o un mutamento, per una trasformazione. Un episodio, un personaggio qualunque, cui imputate l’origine di eventi successivi. 

Intervento: Io avrei individuato come episodio un incidente che mi sembra simbolico della rottura nel passaggio dall’infanzia all’adolescenza. 

Posso ricostruire la storia in cui nonostante queste difficoltà non arrivo a procurarmi l’incidente, cioè a cancellare l’incidente, o devo dare un altro significato all’incidente stesso in modo che avviene lo stesso, però magari ha un altro significato per me?
Falco: E’ valida senz’altro la seconda ipotesi: assumerà un altro significato. 

Se in alcuni casi possiamo anche cancellare, le parti vanno comunque sostituite. 

La nostra memoria cosciente é fatta a buchi, un po’ come il formaggio.

Sono più i buchi che vediamo della sostanza nel suo insieme. Si potrebbe arrivare anche a correggere completamente un fatto, se ha una gravità tale per cui occorra farlo. Ma richiederebbe quasi un vero e proprio viaggio temporale. 

E’ molto più semplice, e costa infinitamente meno, modificare i significati che questo può aver avuto.

Non si tratta di interpretare diversamente oggi quello che é successo allora, ma andando in vari episodi della vostra vita, a quell’età, con quelle personalità,  interpreterete diversamente quei significati. 

Un incidente avrà dei risvolti negativi, ma tra questi ce ne saranno stati anche di positivi: lo stesso adattamento a situazioni. E anche lì i significati, gli incontri, le persone conosciute, le cose che si saranno imparate nel frattempo, cose che poi hanno condotto la nostra vita su certe strade anziché altre, verranno fuori e verranno estratte proprio partendo da questa condizione. 

Intervento: Ho l’impressione che da un’infanzia dove il mio mondo interiore ed esteriore erano molto integrati, alle difficoltà di passaggio all’adolescenza, io in pratica, mi sono procurata un incidente, rompendomi le gambe quindi procurandomi poi difficoltà a camminare, infatti un piede non mi é più cresciuto. Quindi, per me quell’incidente é simbolo di una modalità violenta di affrontare i problemi, no? Mentre invece avrei potuto affrontare questi problemi di passaggio in un altro modo, cioè senza procurarmi l’incidente. 

Falco: Beh, l’incidente c’é stato. Molto probabilmente ti ha coinvolta e ha coinvolto molte altre persone tanto da poter rimanere negli annali in qualche maniera. Cominciamo a vedere cosa succede cambiandone i significati, rendendoli positivi. Prima fase. Se poi non basta quello, cambieremo ulteriormente altri ricordi, altre condizioni. Non é così sostanziale l’incidente in sé, é sostanziale l’interpretazione. Cioè quello che ha portato nella vita.

Intervento: Siccome avevamo già provato a fare questo lavoro in viaggio e mi sono accorta proprio che non é tanto il ricordo che cambia, ma é proprio come lo sento io. Quindi si é modificato in parte, però quando ripenso a quel ricordo lo sento, cioè, che mi tocca meno. E’ una cosa della mia vita, fa parte della vita. Mentre prima quando ricordavo una cosa, quel particolare episodio, mi toccava profondamente. La cosa curiosa che mi é successa stamattina mentre cercavo di ricostruire impressioni, il primo giorno di scuola, é stato che mi sono proprio accorta che quell’aspetto, uno di quegli aspetti che avevo modificato attraverso il lavoro precedente, non é più uscito. Quindi nei miei ricordi quello non c’è, non era più un problema. Quindi ho considerato altri aspetti, altre cose che voglio modificare...
Falco: Adesso intanto vedremo tutta la parte teorica, quindi, come funziona. Mentre, lo ripeto ancora, così ve lo fissate bene nella mente: un conto è il ricordo base o quello cui imputate l’inizio di una linea dalla vostra storia e un conto sono tutti gli eventi che da questo nascono e che l’incrociano. Dove ci sono dei nodi importanti, questi incroci vanno modificati. A questi verranno date altre interpretazioni. Non é una soluzione psicologica determinata da un’interpretazione che il vostro analista vi fa fare, quello che interessa é proprio una modifica reale dei significati che abbiamo dato ai ricordi. E’ come se noi adesso mettessimo un remo in modo diverso, della nostra barca, e pian piano cominciassimo a cambiare la rotta che abbiamo sviluppato nel tempo. Compatibilmente con il fiume che stavate navigando, evidentemente, però cambiate binario. Cambiando binario tante cose diventano diverse. Perché dobbiamo farlo nel mondo reale. Non deve rimanere a livello puro e semplice d’impressione. Deve proprio modificare ricordi e successioni. “Una cosa che ricordavo così era una cosa che mi ero inventato, invece la realtà era un’altra, e quindi imparare a distinguere tra ricordi fittizi, che  a volte fabbrichiamo e con i quali tamponiamo delle parti della nostra memoria, con altro.


Intervento: E’ possibile che i nostri ricordi comunque siano viziati per cause nostre, che riguardano noi? Ad esempio io non ho avuto il problema della merenda, ma ho avuto subito il problema del contrasto. Non ero né bianca né nera in un posto dove bisognava veramente imporre la propria posizione. Quindi era un mio modo di pensare che oggi non mi torna più, oppure questo ricordo influisce ancora su di me quando mi devo impostare in un contesto sociale?
Falco: Credo che questo aspetto intervenga. Molte condizioni formative sono quelle che poi hanno modificato alcuni aspetti del nostro carattere. Vuol dire che in  qualunque condizione ti presenti sempre con quel certo lato.

Per esempio: tu sei una persona molto gentile, per fare psicologia spicciola ma proprio solo per spiegare il concetto, questa gentilezza potrebbe essere facilmente imputabile al fatto di voler essere accettata: “Se io sono gentile mi accettano. Che sia di un colore, che sia di un altro, che sia azzurra, blu o a pallini. Se io sono gentile mi accettano come persona. Se invece sono poco gentile esalto le differenze che credo ci siano, o che credo gli altri notino.”

Invece dando un significato diverso a queste cose, la motivazione al proprio modo d’essere, al proprio carattere, la gentilezza, la disponibilità nei confronti di altri ecc. potrebbe avere motivazioni diverse: non più solo una motivazione meramente basata sulla sopravvivenza. “Se sono gentile sopravvivo perché mi accettano” cioè proprio basilare. 

Potrebbe acquisire altri valori, ad esempio: “Sono gentile perché sono una persona che ha un animo fatto così, ho un carattere costruito sul dare importanza agli altri perché il mio animo é di questo genere, é elevato fino a questo punto, quindi non lo faccio per timidezza, lo faccio perché é una componente mia”. Capite come cambia subito il livello? 

Allora in un caso sono gentile senza bisogno di imporre la mia gentilezza, che in alcuni casi addirittura, come saprete, la gentilezza diventa invadenza. Quante volte si può esagerare in un caso o nell’altro? Uno può esagerare perché diventa troppo gentile: “Il naso te lo soffio io!” “No. No. Me lo soffio da solo!” - “Vieni in bagno!” “ No. No. Faccio da solo!”. Così come può anche esserci l’opposto: una persona che, con l’idea di imporsi, ritiene che può farlo soltanto se é poco gentile, se diventa strafottente, e quando fa una qualunque cosa ti  ridacchia in faccia. Eh no, ci sono delle vie di mezzo. 

Quindi noi possiamo mascherare tante volte il nostro stato d’animo, il nostro modo d’essere con situazioni di quest’ordine, di questo genere. Dobbiamo farle diventare una cosa ancora diversa. 

Quindi pensate alle caratteristiche che vi contraddistinguono. Dove avete degli eccessi, dove avete delle condizioni che funzionano in varie maniere, dove, a volte, vi trovate a ripetere dei comportamenti che non vorreste avere, se mai, fatti in quella maniera, ma vorreste potessero avere altri significati, un altro peso, un altro valore e non essere dei comportamenti, come dicevo stamattina, addirittura compulsivi. 

Mi dicono quello e io reagisco così. “Ti lucido le scarpe!” “Ma io mica te l’ho chiesto!” - Poi ero a piedi nudi, sulla spiaggia, mi son trovato i piedi lucidati col marron... Grazie!

Il comportamento compulsivo é apparentemente irrazionale, in realtà è profondamente razionale, legato ad una serie di bisogni cui si deve ottemperare, che sono automatici. Non si frenano, non si fermano. Funzionano così per loro natura. E tutti li possiamo avere, di un tipo o dell’altro. Possono esserci alcuni gesti, ci possono essere alcuni modi di parlare, alcune frasi, alcune parole che ci possono sovvenire e di conseguenza le ripetiamo così come sequenze di comportamenti perché sono un automatismo difensivo, di accettazione, di adattamento.

Naturalmente, nel nostro comportamento, come dicevamo poco fa, noi tendiamo a ripetere il nostro personaggio anche nel modo di reagire. E questo cercherete quindi, probabilmente, di farlo anche adesso. 

Cioè, ora che ricostruiamo la regia relativa alle trasformazioni, alle modifiche, rischieremmo di farlo sempre nello stesso modo, con quello che é il vostro personaggio. 

Che so, vi piacciono i film di avventure, ecco, sarà una cosa avventurosa; vi piacciono i film d’amore, non uscirete mai al di fuori del film d’amore; vi piace una cosa fantasy e allora la costruirete col fantasy. Perché siete fatti così. Non lo voglio questo. Perché come registi di voi stessi dovrete prendere dei ricordi reali rimanendo all’interno d’una realtà il più possibile oggettiva, nel senso confrontabile con quello che possono dire anche altri, costruirne, come abbiamo già detto più volte, i significati e dare quindi una svolta, una direzione diversa a cose che vi hanno portati eventualmente ad affrontare o ad avere problemi dove invece sentite benissimo potreste non averne.

Di solito lo possiamo fare con tanti metodi. Un metodo consiste nel dimenticarsene completamente: ci sono delle cose che non vogliamo fare, le dimentichiamo. 

Cosa c’é di più semplice? “Ah, dovevo fare quella cosa...” In realtà non mi piaceva farla, mi dimentico di farla, e chi s’è visto s’è visto. E poi: “Ah, già che dovevo farla! Ma ormai é passato, ho risolto.” Ed é una soluzione basata sulla fuga. 

Ora, un bel film non può essere basato sulla fuga. Non lo va a vedere nessuno. Scappano dall’inizio alla fine. Non sapete neanche perché. Bisogna invece dare a tutto questo un significato un poco più adatto. 

Intervento: a proposito del personaggio, diversamente da altre volte, sto affrontando la cosa in maniera più scettica del solito e anzi sono proprio arrabbiata!

Perché dopo pranzo ho ripensato proprio alla cosa su cui voglio lavorare e, al contrario del passato in cui comunque pensavo che questi avvenimenti dipendessero da altri, mi sono incavolata perché ho detto: “Anche se ero piccola io allora ho capito perfettamente cosa poteva succedere e non ho agito diversamente.” 

Questo mi ha fatto incavolare tantissimo e mi ha fatto pensare che comunque il creare un ricordo nuovo era come farsi una giustificazione di una condizione e quindi come se fosse una cosa falsa. E mi sono incavolata. .

Falco: Hai coltivato un mucchio di verdure, ma sempre lo stesso tipo! Ho capito. Va bene. Ma anche quello di arrabbiarsi con se stessi é un elemento classico del tentativo di risolvere un problema. Tendenzialmente più femminile che maschile. Nel senso che, spesso, per abitudine e per educazione, la donna ha più facilità a piangere. 

C’è una cosa che non va, piango. Non é successo qualcosa in più. Piango e basta. Fine del discorso. Quindi ho risolto.

Nell’oggettività delle cose non é funziona tanto bene, però é  appagante.

Intervento: Riassumendo: si parte da un nodo passato e si cerca di deviare e arrivare ai giorni nostri con un’interpretazione diversa rispetto quello che é successo. Ma rispetto a quegli eventi che nel corso della vita sono stati modificati per colpa di quell’atteggiamento sbagliato, cosa succede? Un esempio: c’è un lavoro perso perché uno non ha avuto il coraggio di dire la cosa giusta, un’opportunità persa, una ragazza persa….
Falco: E’ difficile adesso retro attivare il sistema con le ragazze. Non vorrei distruggere le vostre speranze migliori. Saranno i significati che cambiano. 

16 - LA VEGETAZIONE TEMPORALE La memoria analogica e le figurine

La nostra mente é una macchina a molte dimensioni. Questa macchina a molte dimensioni ha degli accessi speciali, degli accessi preferenziali, ai quali si può accedere con una serie di emozioni, con una serie di meccanismi interiori che noi sviluppiamo naturalmente. Abbiamo dei programmi fatti apposta per modificare il nostro stato d’animo. Quindi come diventare da tristi allegri e viceversa. Abbiamo dei programmi fatti apposta per ricordare delle cose o per richiamare alla nostra mente delle informazioni, delle notizie, delle cose che non ricordavamo più, ecc. 

E lì ciascuno lavora un po’ alla propria maniera: c’è chi per ricordare usa dei sistemi deduttivi, che dei sistemi induttivi. Insomma, prendi un particolare e poi ricostruisci le cose attorno, oppure hai un’impressione generale e da questa estrapoli man mano i particolari che ne derivano. Come abbiamo fatto, per esempio, con le memorie, parlando del discorso del primo giorno di scuola, o cose di questo genere.  

Ma la nostra mente, questa macchina a più dimensioni, ha dei collegamenti naturali con una cosa che oggi chiamiamo vegetazione temporale. 

Quindi esiste una struttura nel possibile fatta di tempo, dove il tempo diventa una cosa solida. Questa cosa solida si collega, si connette, ai nostri ricordi, agli eventi che formano e definiscono la nostra personalità. Il nostro carattere, la nostra struttura d’anima, si sostiene sulle memorie, su dei ricordi, che noi interpretiamo. Quindi da un lato abbiamo delle memorie sostenute da eventi e dall’altro delle interpretazioni sostenute da memorie. Poi questi aspetti si mescolano tra loro. Alcune memorie diventano finte, vengono sostituite da altre. Alcuni eventi quindi diventano soltanto virtuali. 

Abbiamo quindi delle memorie vere e delle memorie finte che si mescolano, che si alternano, che si incrociano, che si incastrano le une con le altre senza soluzione di continuità. Vuol dire che nella nostra storia reale, nella storia della nostra mente, non abbiamo tanto una sequenza temporale successiva di eventi (quindi é successo questo, poi quest’altro, quest’altro, quest’altro...); non abbiamo una memoria che corrisponde alla nostra età anagrafica; noi non ricordiamo normalmente partendo da piccolini, cosa eventualmente possiamo ricostruire, fino ad arrivare ad oggi.

Noi mescoliamo ricordi e accavalliamo quindi le nostre età. Possiamo prendere dei ricordi di quando avevamo quattordici anni, mescolarli come impressioni.

Vi ricordo che stiamo parlando di impressioni. Sono l’elemento fondamentale nelle nostre interpretazioni. Noi non abbiamo una sequenza in successione, noi abbiamo delle impressioni che in realtà abbiamo fotografato, stratificato, in certi momenti della nostra vita e poi le abbiamo messe apparentemente in disordine.

Immaginate che noi abbiamo delle fotografie, delle figurine, dei disegni, fatti nei vari momenti della nostra vita, che rappresentano, come delle vignette, episodi di questo genere. Ma questi sono apparentemente mescolati. Non hanno una successione.

Non sono infilati ordinatamente, incasellati, in una serie di pacchetti temporali, ma sono apparentemente mescolati. 

Immaginiamo un mazzo di carte, con queste figurine, mescolate apparentemente alla rinfusa. In realtà questa rinfusa, questa mescolanza, é motivata. 

E’ motivata dalle sequenze e dalle intensità emotive che i nostri ricordi tra loro hanno. Sono messi insieme per categoria,  o per lo meno è più facile che siano messi per attinenze, per vicinanza, per similitudine, dove hanno qualche appiglio possibile. Quindi la nostra memoria normalmente funziona in maniera trasversale.

Per esempio: mette insieme tutti i ricordi nei quali avevo una maglietta arancione.

E sono ordinate assieme, che tu avessi tre anni, che tu ne avessi quaranta, é uguale. 

Alcune cose hanno come unica attinenza, per esempio, un solo punto comune, banalissimo, come potrebbe essere questo.

Ecco perché stamattina parlavamo, per esempio, di memorie richiamate da una musica, richiamate da un particolare, da una serie di note.

In realtà noi non stiamo ricordando quella canzone ma stiamo fischiettandola, pensandola in mente, orecchiandola in qualche maniera, portando l’attenzione su quel ritmo, su quella sequenza di suoni.

Stiamo raccogliendo le nostre impressioni emotive che giravano attorno a quella situazione. Che so: guidavo un’auto, e mentre guidavo l’auto, che so, avevo un episodio particolare con il fidanzato o con la fidanzata, della sera prima, del giorno prima, di due ore prima. Voi richiamate per attinenza queste situazioni. 

La nostra memoria non ha una sequenza lineare, quindi di causa effetto, ma una sequenza di richiamo, di richiamo per attinenze, per similitudini, di qualunque ordine, di qualunque genere possibile immaginabile. 

Può essere un colore, può essere un suono, può essere, alla fin fine, soprattutto, uno stato emotivo particolare. 

Ora, le figurine possono essere migliaia, anche se noi ne ricordiamo al massimo poche sequenze alla volta. Se abbiamo un giornaletto di fumetti guardiamo una pagina alla volta, anche se ci sono tante vignette. 

Non lo guardiamo tutto, non lo apriamo tutto quanto per vedere contemporaneamente avanti e retro. Vediamo una sequenza, poi vediamo un’altra sequenza, anche se fatta a volte di più caselle mescolate. 

In realtà l’ordinatore di tutto questo sistema é basato su una serie distinguibile di impressioni emotive che hanno una scala di valore. 

17 - Il carattere e l’interpretazione: Sopravvivenza e ideale

Le scale di valori emotive cui ci riferiamo sono sempre basate sui nostri bisogni primari. I bisogni primari li leghiamo ad una serie di fattori base, quelli legati alla nostra sopravvivenza. Ma quando cresciamo, se la nostra sopravvivenza fisica non é messa in gioco direttamente, lo é la nostra sopravvivenza e la nostra integrità spirituale, mentale, affermativa. Quando una persona si distingue? 

Quando ha un carattere e questo carattere la rende distinta, in qualche maniera. 

Anche quella é una forma di sopravvivenza: se mi voglio imporre in una società, in un ambiente.

Facciamo l’esempio di quello scolastico: bisogna che in qualche maniera mi distingua e mi posso distinguere in due, tre, modi. Uno: mi posso distinguere mascherandomi in mezzo agli altri, dietro i banchi, mi faccio vedere poco, spero che la maestra non mi noti, non mi faccio interrogare, cerco di essere dimesso. 

In questo caso mi distinguo cercando di stemperare la mia presenza in mezzo a quella di altri ed é una posizione del nostro carattere possibile.

Oppure possiamo fare esattamente il contrario: per distinguermi devo prevalere. Se voglio prevalere avrò un altro comportamento che si collegherà a questi meccanismi esattamente con lo stesso sistema. Ho fatto due esempi ma potremmo farne parecchi. Ma li riconduciamo tutti sempre a una sequenza di questo genere: sopravvivenza, che può significare prevalenza in una qualche forma distintiva, soddisfazione. 

Non c’è tanto una ricerca della felicità quanto la ricerca di una relativa tranquillità. 

A questo livello nessuno pensa tanto ad una affermazione di felicità come punto d’arrivo sostanziale. La felicità é lontana, é un ideale che io raggiungo e che non so definire.

Un ideale lo posso immaginare finché é indefinibile. Altrimenti non é più un ideale. 

Se un ideale lo metto in una scatola, inizia qui e finisce lì, non é più un ideale, é un oggetto che voglio realizzare, che voglio toccare con mano, che voglio prendere tra le mie mani. 

Un ideale non é mai raggiungibile ma può essere avvicinabile. E quando ci avviciniamo si é spostato. Noi abbiamo compreso qualcosa in più, abbiamo dilatato la nostra idea a questo proposito ma non altro. 

Allora, abbiamo visto che gli ideali possono essere obiettivi da raggiungere indefiniti e sono ideali per questo motivo, quindi non hanno un confine chiaro. Non possono e non debbono averlo. 

Mentre spesso, per educazione, noi in alcuni momenti confondiamo il raggiungimento di un qualche ideale, di un qualche obiettivo, con i metodi per raggiungerlo. Confondiamo le cose. Allora si apre una dicotomia: culturalmente da un lato vorremmo raggiungere la felicità, in realtà sappiamo che la felicità significa sopravvivenza, significa essere in un ambiente dove puoi essere comunque sufficientemente contento, dove hai meno pericoli, dove non devi pensare immediatamente alle cambiali che scadono il giorno dopo, e vari aspetti di questo genere. Vedete che tranquillità e felicità ideale si possono raggiungere.

Voi potete immaginare forse una felicità con una vincita al Lotto. 

Bah! Non sarà una felicità, sarà un’occasione poi per utilizzare del denaro per ipoteticamente, idealmente, usarlo per raggiungere delle cose che non sapete ancora neanche quali sono. “Quali saranno non lo so: lo vedrò al momento.” Non facciamo così? 

Ecco, quindi identifichiamo le cose in una maniera che riteniamo essere vaga. 

In realtà questo essere vago, così come immaginiamo un idea emotiva o impressione, non é per niente essere vago ma é un modo che usa la nostra mente per cercare di leggere contemporaneamente più pagine. 

La nostra mente cerca di vedere più lati possibile delle cose e cerca di leggerli quindi in questa veste. Però le fasi interpretative sono quelle che abbiamo visto un momento fa. Questo ve lo dico perché nella regia che dobbiamo sviluppare dobbiamo sapere anche con quali mezzi ci dobbiamo confrontare: che telecamera abbiamo, se sarà un film a colori o no, se abbiamo più punti di osservazione.

Le nostre telecamere sono basate sull’interpretazione che diamo ai nostri valori, alle nostre idee, al nostro tentativo di raggiungere una sopravvivenza così come la abbiamo identificata poco fa, molto vaga, molto generica, dove l’ideale é il passo successivo, l’ideale é il punto di mira, mentre devo arrivare ad elementi afferrabili quanto possibile. Ora, durante questo cammino si possono essere sviluppati dei punti che creano delle difficoltà. 

Sono tutte quelle cose cui noi imputiamo gli ostacoli che troviamo nella realizzazione della nostra vita. Molto spesso questi ostacoli sono il sale della vita. Sono la sostanza più densa che in realtà abbiamo. Questo ve lo dico non per deludervi ma per dire che é molto meglio interpretare questi aspetti non come una riduzione di noi, bensì come l’effettiva colorazione, il profumo, quello che davvero ci distingue.

Il nostro odore personale é fatto di queste cose, é fatto di queste impressioni, é fatto di questo sostanziare le interpretazioni degli eventi.

Ecco, sono queste le cose che noi in realtà cerchiamo e raccogliamo. 

Quindi nell’impostazione degli eventi, nelle impostazioni dei ricordi e delle interpretazioni dei ricordi che abbiamo avviato, dobbiamo tenere presente che quello che vogliamo davvero raggiungere é una fase di sopravvivenza.

Star meglio con noi stessi, se volete vederla in questa maniera.

Occorre riuscire a determinare, attraverso una serie di trasformazioni sostanziali, di tagli alla moviola, quegli elementi del nostro film capaci di portarci verso quella condizione di soddisfazione, di star meglio con noi stessi. 

Quella é la base attraverso la quale poi possiamo raggiungere dei piani e dei punti ancora più avanzati, naturalmente. 

18 - REAZIONI E INTERPRETAZIONI: L’ESEMPIO DEL REGALO

Adesso cerchiamo di fare un altro esempio. Facciamolo ad occhi chiusi come così vi concentrate e non vi perdete nell’insicurezza determinata dallo scrivere.

A scelta vostra, naturalmente, pensate ad una volta che avete ricevuto un regalo. 

Poteva essere Natale, poteva essere un vostro compleanno, quello che vi pare. 

Da bambini, possibilmente, da piccoli. Per quanto riuscite a farlo. 

Io cerco di mandarvi verso questa fase dove eravate più piccoli perché più lontano andiamo più diventa evidente rintracciare quella linea che ha formato ciò che siete oggi. Più lontano andiamo più é facile vedere l’oggi.

Un discostamento di un millimetro rilevato dopo un chilometro di distanza ovviamente é molto più grande rispetto a quello che possiamo rilevare ad un metro.

Un regalo che qualcuno vi ha fatto. Allora, nella vostra mente, quando é successo, più o meno che età avevate? Che periodo dell’anno era? Cioè se era Natale, compleanno, un altro momento, una festa, un regalo alla Prima Comunione. 

Un premio che aspettavate, la bicicletta che sognavate, il giocattolo per il quale sospiravate desiderosi, volevate scrivere la lettera a Babbo Natale, poi vi mancava l’indirizzo. 

Prima di analizzarlo a fondo provate a immaginare se questo regalo, ricevuto o non ricevuto, atteso e poi non manifestato, vi ha delusi o vi é piaciuto? O é stato al di sopra delle vostre aspettative? Provate a immaginare l’effetto che ha avuto su di voi questa cosa. Solo come impressione. Non stiamo ancora definendo il particolare. 

E poi, lasciando libera la vostra mente, immaginate se questo regalo, ricevuto o non ricevuto, quindi attraverso le impressioni, le interpretazioni che vi ha dato successivamente, vi ha portati o vi porta a definire un qualche vostro comportamento. Faccio un esempio: vi ha delusi allora siete diventati cinici rispetto alla vita. Magari avete mantenuto questo modo d’essere per qualche anno, finché non é diventato parte integrante di qualche pezzettino del vostro carattere. 

Ecco, adesso abbiamo rintracciato un ricordo. Non l’abbiamo ancora definito nella sostanza. Avete l’impressione di quale era il regalo. Avete visto se questo regalo era una cosa che vi piaceva e non vi piaceva. Vi ha delusi, é stato al di sotto delle vostre aspettative quindi avete determinato, a questo punto, se questo vi ha fatti sentire amati, trascurati o tutto quello che vi pare a questo proposito? 

E immediatamente dopo, saltando subito alle conclusioni, abbiamo provato a vedere se questo ricordo lo potete collegare a qualche vostro comportamento attuale o ad un comportamento successivo che avete acquisito. Amarezza, contentezza, sicurezza di sé, insicurezza di sé, é stata l’origine di qualche altro evento?

Vedete che è una cosa molto simile a quella che abbiamo fatto questa mattina con un ricordo scolastico. Però questa volta stiamo evitando i particolari, stiamo cercando di andare immediatamente verso qualche ipotetica conclusione. 

Quando l’avete fatto, quando più o meno nella vostra mente avete raggiunto qualche punto, per rispondere alle domande che ho fatto poco fa, ma solo a questo punto, aprite gli occhi, prendete il vostro foglio, il vostro quaderno, e scrivete qual era il regalo, qual era l’epoca, proprio in una frase, in una parola, spero, fulminante, e a quale evento di oggi eventualmente lo collegate. 

Un regalo venuto a una qualunque età o il desiderio di un regalo... insomma, ognuno di voi, nella propria storia individuale, naturalmente, lo potrà collegare in una qualche maniera. Ti avranno regalato, un profumo, una bambola, un orsacchiotto, un qualcosa di questo genere. Oppure ti hanno regalato un viaggio, una bici, un biglietto a teatro.

E vedete se lo potete collegare a qualcosa d’oggi. Certo, potete anche non trovarlo. 

Se non lo trovate cercate di stabilire perché non lo avete trovato. 

Un qualunque regalo. Perché il trovare o non trovare sono comunque fatti, sono eventi che voi in ogni caso interpretate. Vi hanno regalato una forcina per capelli, vi hanno regalato un anellino, una bambolina o tre ovetti Kinder già svuotati dal regalino. Ricordare, o non ricordare, hanno comunque significato.

Ci sono a volte (facciamo subito gli esempi estremi) dei ricordi che non si rintracciano, per diversi motivi. Ad esempio: perché vogliamo dimenticarli e magari per dimenticarne uno ne dimenticate una sequenza lunghissima, ne dimenticate decine. Non é che un regalo successivo sostituisce facilmente attese di regali o di un particolare regalo che a una certa età non avete ricevuto. Non lo sostituirà mai perché quella volta non c’è stato. Le altre sono cose che hanno eliso quello successivo, quindi non lo trovate. Può anche essere così. 

Però questo vi ha portati a definire di voi stessi il fatto che non avete bisogno di regali, se c’è qualcosa ve lo fate da soli, l’unica persona che vi vuol bene siete voi, se non vi difendete da soli, gli altri sono lupi che vi mangerebbero volentieri anche le orecchie, ecc.  

Le sequenze, come dicevamo adesso, diventano incredibili. Una volta mossa una figurina arriva in sequenza un’altra serie di cose che, dal vostro punto di vista potrebbero anche non c’entrarci nulla. Non é vero che non c’entrano nulla.

Pensate a un bravo regista che sta preparando un film: non é detto che dovete vedere subito il protagonista. Magari la prima inquadratura é su una ruota d’automobile che si ferma, la seconda su un paio di scarpe e una portiera che sbatte, l’altra é sul rumore di qualcuno che sta mescendo al bar una bibita. 

Ecco, non dovete definire subito il personaggio o subito i primi piani. Ci sono tanti elementi che formano il contorno e che servono a rafforzare tutti gli aspetti che poi daranno davvero carattere al personaggio. Non sarebbe noiosissimo un film che c’é sempre e solo in primo piano il protagonista?

E chi lo guarda quel film lì? Nessuno. Farebbe paura. Quel regista sarebbe un regista da sopprimere. Quindi voi non volete essere registi da sopprimere, non volete fare una cosa così, non volete suicidarvi con i vostri ricordi, vero? 

Cosa vi hanno portati a fare? Cosa hanno prodotto? E soprattutto, visto cosa hanno prodotto fino ad oggi, cosa vorreste producessero da adesso in avanti? Vi piacciono i film che finiscono male? Beh, a qualcuno sì: “Oh, ho pianto tanto! Mi é piaciuto tanto quel film! Oh, quanto ho pianto. Sono morti tutti. Che bello. E prima di morire hanno sofferto tanto. Che bello. Che bello...” Sono gusti. 

E’ una forma di identificazione oppure una forma per proiettare fuori, insomma, per far sì che la sfortuna si produca in un’altra direzione. Bene. Torniamo al nostro soggetto. 

Noi dobbiamo immaginare di tracciare quindi una linea tra l’evento che abbiamo ricordato, le impressioni che questo ha suscitato, dove siamo adesso e che cosa ha prodotto, quindi qual é la linea delle figurine.

Stiamo tornando sempre e solo alle impressioni. Non avete bisogno di avere una causa effetto, non serve, non ci interessa. Perché se noi cambiamo man mano le interpretazioni, le impressioni rispetto all’evento, é evidente che questa linea cambierà direzione. Allora dovete definire, quando volete fare questo tipo di cambiamento, cosa vorreste ottenere rispetto a quello che c’è adesso. 

Quindi ci vuole una qualunque attinenza che stabilirete nella vostra mente. Possibilmente, e non lo dico per farvi mirare basso,  vi chiederei subito di non volervi far diventare dei supereroi immediatamente. 

Ci dovete dare qualche ora, qualche tempo, prima di diventare superwoman, superman, e vedervi schizzare più veloce della luce qua attorno. 

Quindi cercate di immaginare cosa vorreste ottenere. Naturalmente noi possiamo determinare cosa vogliamo ottenere a seconda dello stato d’animo, dello stato di coscienza, che in questo momento abbiamo, é ovvio. 

19 - TABU’ SESSUALI E RICORDI AUTOINDOTTI

Ci occorre dare altri significati, dare altre interpretazioni, cancellare dei ricordi spiacevoli. Un ricordo spiacevole di per sé non va cancellato, va interpretato in un altro modo.

Va interpretato in un altro modo. Ci sono delle cose, lo abbiamo visto più volte, che possono metterci in imbarazzo, che possono darci fastidio, che possono essere causa di una cattiva valutazione di noi stessi da parte di noi stessi. E ora ci riferiamo a tutti i tabù, tutti i timori che possono essere nati dal modo nel quale a volte delle cose ci sono state dette.

 Ecco, per esempio, pensate alla scoperta del sesso, alla scoperta del piacere, pensate all’abuso che alcune persone possono aver avuto, oppure al presunto abuso che possa esserci stato da parte di altre persone. 

Spesso capita che dei ricordi, specialmente femminili, di abusi da parte di persone più grandi siano dei ricordi giustificativi. Cioè non tanto elementi reali, non sto dicendo che i vostri ricordi sono di questa categoria, mi sto riferendo ad una condizione generale. 

Dove per giustificare, per colpevolizzarsi, per auto punirsi, per tutte quelle stranezze che la psicologia ci ha messo in testa, che l’educazione ci ha messo in testa si sviluppano idee di questo tipo.

Quindi ci sono a volte interpretazioni che abbiamo costruito coi nostri ricordi perché ne abbiamo sentito parlare, perché abbiamo visto qualche immagine proibita, che so, televisiva o cartacea, ecc. E possiamo avere a volte identificato delle condizioni, delle cose che sono passate più attraverso i nostri sogni, attraverso la nostra fase onirica, attraverso una combinazione di dormiveglia. Possiamo aver preso immagini di questo genere e averle rapportate a noi. Perché? Perché non ci volevamo sentire adeguati, perché volevamo punirci, perché tutto sommato il piacere amaro dell’inadeguatezza ci fa sentire reali a sufficienza e tantissime altre condizioni di questo genere.

Quindi non tutti i ricordi, anche e specialmente relativi ad abusi, sono reali. Nelle statistiche si é dimostrato più volte che le accuse al padre, per esempio, di abuso da parte di figlie, non era vero. Erano spesso delle costruzioni mentali fatte dalle bambine le quali hanno immaginato, creato, inventato, sovrapposto dei ricordi, tanto da convincersi che davvero ci fosse stata nei loro confronti violenza.

Quindi oggi sta cambiando tutta la valutazione dal punto di vista legale dell’accusa di violenza nei confronti di parenti. Certo a volte succede, e sono fatti gravi.

Ma non tutti sono autentici. Molti sono costruiti. Almeno il cinquanta per cento. Questo dice la statistica. 

Io ho degli esempi. Mi ricordo, per esempio, mia figlia quand’era piccola frequentava un istituto per rieducare l’uso di una gamba, avrà avuto tre anni e mezzo, e ha raccontato che un bambino più grande di lei, in questo istituto, voleva mettere il suo pisellino dove lei faceva pipì. Non era vero. Sono andato a parlare in istituto… interrogatori... tutto quello che, ovviamente, può servire. 

Però la sua costruzione mentale era stata fatta in maniera perfetta.

Poi le prove dimostrarono che non era stato né possibile, né vero, Non combaciava nulla. Ma la memoria, la costruzione, la ricostruzione mentale delle fantasie di una bambina di tre anni e mezzo diceva questo. Ora, perché succede? 

20 - FIUMI EDUCATIVI, premi e punizioni “formative”

Qui facciamo entrare di mezzo altri elementi che servono a comporre la nostra personalità integrati con quello che la società dalla quale proveniamo fa, sviluppa, permette, crea.

Abbiamo parlato tante volte di formazione, di fiumi e cose di questo genere. Noi siamo spesso, anzi, sempre influenzati naturalmente dai fiumi, dall’ambiente dal quale proveniamo. 

E’ un ambiente educativo? E’ un ambiente culturale? Spesso questo ambiente, specialmente quando si é piccoli, é formato da premi o colpevolizzazioni. 

Noi siamo educati, specialmente qui in occidente, da cose che possiamo considerare premi (siamo stati bravi) o colpevolizzazioni (siamo stati cattivi). Semplifichiamo, però tanto ci si capisce. Questo vuol dire che alcune cose nella nostra educazione o nella nostra esperienza vitale, nel nostro iniziale modo di vivere, nel nostro cominciare a percorrere le strade indicate dalla società dalla quale proveniamo e alla quale partecipiamo, queste condizioni ci influenzano grandemente secondo appunto questo metodo che abbiamo appena visto. Alcune cose ci danno soddisfazione, alcune cose ci premiano. E altre cose invece servono a colpevolizzarci. 

Poco fa parlavo del gusto dell’amarezza. Ci sono momenti nei quali ci possiamo sentire più vivi, meno vivi, in conseguenza del gusto amaro. 

Ecco, voi siete piccolini, tutti si divertono, voi no, voi siete isolati, e tutto sommato questo amaro nell’angolino, questa vostra disperazione da piccola fiammiferaia, per intenderci, é una goduria. E’ un godimento. Il piacere dell’amarezza l’abbiamo provato tutti.

Perché nel nostro formarci, nel nostro fabbricare la nostra personalità, nel nostro adattarla e adeguarla all’ambiente dal quale proveniamo, tutte queste sfumature hanno un peso grandissimo. Noi non siamo fatti di bene e di male. Noi siamo tanto più adulti quanto non siamo capaci di distinguere il bene dal male. 

Sappiamo che esistono mescolanze di questi aspetti. Non é tutto buono, tutto bianco, tutto nero. Da piccoli ci sembrerebbe che tutto può essere distinguibile in bello/brutto, buono/cattivo. Non ci sono i mezzi buoni e i mezzi cattivi.

Uno o é cattivo o é buono. Mentre invece quando la nostra esperienza di vita ci presenta, ci avvicina, un’altra quantità di informazioni, di dati, di incontri, di scambi con altri individui, ci rendiamo conto che non esiste il bianco o il nero. 

Ma c’è il grigio, il marroncino, e le sfumature di tutti i tipi possibili e immaginabili. Un filosofo dice che la maturità consiste nel senso di inadeguatezza rispetto al bene e al male. Che la confusione é indice di maturità. Pensate quanto siamo maturi qua! 

Le sfumature della nostra personalità sono un punto fondamentale della nostra capacità di interpretazione. 

Dicevamo prima quanto l’interpretazione, nel bene e nel male, delle cose é basata, da piccoli, sugli assoluti, sugli estremi. O é tutto buono o é tutto cattivo. Non é che la maestra é così così. No: o é buona o é cattiva.  Se é così così é un’altra maestra! 

Non può essere la stessa. Cambiano proprio i soggetti nella nostra mente, nel nostro interesse diretto.

21 - SIAMO NATI IN CORSA: l’importanza dei fiumi e gli elementi formativi
Dobbiamo considerare anche che noi non siamo così come oggi ci immaginiamo ma siamo frutto di una direzione data dalla nostra nascita, dalle condizioni che abbiamo affrontato nella nostra vita, dagli eventi che ci hanno toccato, insomma dai famosi fiumi e tutto quanto il resto. Quindi noi siamo una sequenza dinamica. Non siamo partiti dal punto numero uno e poi abbiamo sviluppato il resto.

Noi siamo tutti nati in corsa.  Siamo tutti nati in movimento. Apparteniamo alla storia perché abbiamo la sua direzione. 

Questo é il flusso al quale partecipiamo, nel quale siamo entrati. Siamo nati e ci siamo sviluppati in una condizione dinamica, una condizione mobile, di conseguenza ne prendiamo atto e abbiamo delle conseguenze. 

Le conseguenze sono rappresentate da quella distanza significante tra come noi possiamo immaginarci quando siamo piccoli (bene, male, giusto, sbagliato e così via) e come invece sono realmente le cose. 

Quindi si tratta di una condizione dinamica che si é formata, che si sviluppa e che si proietta in avanti davanti a noi. Però, appunto, quando diamo interpretazioni, partiamo istintivamente dall’idea del punto zero. Identifichiamo la nostra nascita con il punto zero.

Prima il mondo non c’era, dopo di colpo c’é. Non é così. Ma ce ne rendiamo conto dopo. 

Significa che quando dobbiamo dare delle interpretazioni dobbiamo dare anche un certo valore, un certo gradiente mobile,  che é rappresentato dall’esteriorità, da quello che é al di fuori di noi. 

E’ considerato al di fuori di noi tutto ciò nei confronti del quale, azione o situazione,  non siamo in grado di dare un’interpretazione motivante. Un’interpretazione capace di cambiare questo qualcosa. Insomma, ci sono degli eventi, delle condizioni storiche, tutto quello che volete, che ci influenzano indipendentemente dall’interpretazione che diamo a queste cose. Sono loro che ci hanno formati.

Quindi, anche se noi cercheremo di interpretarle, alcune di queste cose non sono modificabili perché sono parte integrante della nostra formazione fisica, mentale, psichica. 

Se siete nati in una famiglia ricca, in una famiglia povera; se siete nati in condizioni disagiate o favorevoli; se siete nati in piena salute oppure siete nati con dei problemi alla vostra salute; Se l’ambiente era confacente o no a una condizione ideale. 

L’abbiamo visto prima, arrivavate con più merendine, meno merendine, con gli abiti fatti dalla mamma oppure con abiti comperati e tanti particolari di questo genere.

Ma soprattutto i particolari di tipo storico, sono quelli di cui stiamo parlando in questo momento, o formativi. 

Formativi, sono quelli che hanno a che fare con l’etica, la morale, quello che é buono, quello che é cattivo, le influenze religiose, il senso di peccato da cui l’inadeguatezza, ecc. Almeno per la società occidentale questo é un elemento che ha un considerevole peso, a una certa età in certi ambienti. 

Queste condizioni sono quelle attraverso le quali e dalle quali traiamo i soggetti per interpretare le nostre storie. E qui cominciamo a parlare di storie interpretate. 

Allora, un conto é quello che siamo, quindi l’immagine che abbiamo di noi stessi, e un conto sono i personaggi ai quali facciamo riferimento. 

I nostri personaggi di identificazione ideale. L’identificazione ideale può essere positiva o negativa. Possiamo identificarci in figure mitiche. 

Faccio l’esempio: il diavolo, la strega, il mostro, l’uomo nero, il sacco di patate, tutto quello che vogliamo. Cose di questo genere. Sono elementi mitici che però hanno un loro peso, hanno una loro influenza come fossero dei soggetti ideali. 

Allora ecco l’angelo, il diavolo, il peccato, e questa storia del peccato nella società occidentale dove molti preti hanno messo una loro frustrazione o hanno messo delle loro interpretazioni dell’ideale religioso, ha trasformato spesso questo aspetto formativo in un elemento infinitamente deprivante  e pericoloso per dei bambini.

Non é sufficiente essere un sacerdote per essere un buon insegnante di vita. Penso che abbiate avuto occasione anche voi di incontrare persone di questo genere.

E come sempre esistono degli individui, delle persone, degli elementi, dei soggetti, ai quali far riferimento, dei quali fidarci o non fidarci. Voi sarete di sicuro cambiati in qualcosa, nel momento nel quale, credendo di potervi fidare di qualcuno, questo vi ha traditi. 

Allora, se é stato un educatore é dieci volte peggio. Il concetto lo abbiamo afferrato tutti perché nella nostra esperienza senza dubbio avremo incontrato cose del genere. Può essere stato l’amico del cuore che poi fa tutt’altro. Può essere stato, letteralmente, il sacerdote nei confronti del quale pensavate che come minimo era un santo! E poi non era tanto un santo, magari aveva altre intenzioni molto meno santificanti. Succede. E’ successo a tante, tante volte.

Poteva essere un parente del quale voi vi fidavate o i parenti si fidavano e poi invece non era esattamente così. Specialmente nelle esperienze femminili. E cose di questo genere. L’amico di casa. Le possibilità sono tantissime e naturalmente, sia dai giornali, sia dalla vostra esperienza diretta, avrete visto che  ci sono delle differenze tra l’identificazione con l’ambiente e quello che noi pensiamo rispetto all’ambiente. Volevo solo far notare ancora questa differenza perché è importante nella costruzione del nostro soggetto cinematografico. 

22 - OGGETTI MODIFICABILI E SOGGETTI AGENTI

Cioè ci sono elementi nei confronti dei quali la nostra mente, la nostra fantasia, può produrre dei cambiamenti totali perché sono sottoposti solo alla nostra interpretazione, cioè sono degli oggetti e un oggetto è modificabile.

Ci sono invece altri elementi o altri soggetti che noi non possiamo cambiare o che se anche vogliamo interpretare in un modo, loro ci interpretano in un altro.

E hanno il potere di agire nei nostri confronti. Sono gli elementi significativi e significanti che identificano e che incarnano una forma di potere. 

Poi possono essere, abbiamo fatto l’esempio, parenti, genitori, abbiamo fatto l’esempio delle figure religiose, altre cose di questo genere. 

Può essere la suora, perché pensate sia una santa, e invece é una carogna. Può succedere. Perché é una persona con i suoi problemi e non é identificabile soltanto con un ideale. 

Abbiamo visto quindi la differenza tra i soggetti che non possiamo modificare perché sono loro che hanno una forza maggiore, sono dinamici e sono capaci loro di modificare noi, quindi imporci dei cambiamenti. 

Quando nella costruzione delle nostre nuove strutture mentali incontreremo dei soggetti diversi da noi la costruzione mentale diventa di un tipo differente. 

Non possiamo prendere semplicemente un soggetto che ci ha fatto qualcosa, o che temiamo, o ricordiamo ci abbia fatto qualcosa di male, e adesso vederlo come un elemento positivo. 

Non sarebbe neanche giusto perché, ripeto, é un soggetto dinamico, quindi a sua volta influenza l’intero sistema. E’ un sistema dinamico. Noi siamo parte del sistema dinamico e così via. Quindi vuol dire che il trattamento di soggetti esterni a noi, dinamici, in questo caso altre persone, e così via, devono essere nella nostra memoria trattate in un’altra maniera. Vedremo poi come contornare queste figure e come modificare degli aspetti che le riguardano; é un poco più complesso perché, lo ripeto, sono soggetti viventi e non sono soltanto memorie, memorie come ricostruzioni di cose che sono capitate e basta. Abbiamo quindi fatto questa distinzione il più possibile netta. 

Ognuno di voi pensi cosa vorrebbe ottenere da sé, dove vorrebbe andare, cosa vorrebbe fare, ecc. Senza, ripeto, essere superuomini o superdonne. Partendo da quello che siete in questo momento. Cosa vorreste ottenere? Cosa vi piacerebbe fare? Quali sono i punti del vostro modo d’essere, del vostro modo di interpretare la realtà, ecco, quali di questi punti vorreste cambiare? Qual é quella cosa che prendete sempre storta e che invece vorreste imparare a prendere dritta? 

Ci serve questo. In modo da trasformarlo in un desiderio sufficientemente forte da permettere di costruire tutta la storia dietro e qui prepararci il finale. 

Dal punto di vista della regia, se non abbiamo il finale nella storia questa storia non ci porta da nessuna parte, naturalmente. Allora cominciate a pensarlo.

Immaginate, senza eccedere ma anche senza essere riduttivi, che cosa vorreste da questa cosa. 

Per esempio quella aspetto vi dà continuamente fastidio: andremo a rintracciarla nei ricordi, andremo a rintracciarla nelle memorie e nei personaggi. 

Per portare modifiche nei personaggi agiremo in una maniera, per modifcare gli oggetti, le cose, le circostanze, invece, lo faremo con un metodo più semplice, con un metodo diverso.

Ovviamente può succedere, ed é molto probabile, che parte degli aspetti di alcune cose del nostro carattere siano stati influenzati dagli aspetti formativi. 

Possono essere tante le cose. Possono essere infinite, naturalmente, come sono infinite, eterne, le nostre storie individuali. 

Allora, identificazione. Voglio arrivare a fare quella cosa. Che so, avere meno timidezza, sorridere di più, prendere le cose quando mi vengono presentate (e qui siamo nella fantascienza pura) subito in maniera positiva anziché subito in maniera negativa. 

Se vogliamo fare cose di questo genere andiamo a rintracciare degli aspetti nella nostra storia che abbiano avuto a che fare con la nostra attuale timidezza. 

Oppure l’interpretazione negativa delle esperienze che possiamo incrociare nella nostra vita o il timore di affrontare le cose nuove. 

Scegliete voi, dentro di voi, qualunque di questi oggetti, soggetti o altre cose. 

23 - I RITMI CIRCADIANI: MODIFICARE LE LUCI DI SCENA

Per procedere poniamoci una domanda: perché ho questo timore, oppure questa condizione, adesso, che vorrei modificare? La risposta sarà: “Perché é successo qualche cosa nella mia storia personale, determinata o da oggetti, cose, interpretazioni o individui, che mi ha portato a questa conseguenza.” E fino lì siamo in una logica ferrea. 

Se si tratta di comportamenti o di sensi di colpa, originati da condizioni di tipo religioso, educativo, ambientale e così via, dovremo cominciare a cambiare l’interpretazione dell’ambiente al quale facciamo riferimento, naturalmente. 

Una cosa che é successa di notte la faremo succedere di giorno. 

Perché, come registi, avrete le lampade, sarete capaci di spostarle un pochino.

E’ un modo di dire. Però possiamo cambiare proprio completamente l’illuminazione degli oggetti. L’illuminazione ha un peso grandissimo nella nostra mente perché dentro di noi, come registrazione di eventi, funzioniamo con un ritmo circadiano. 

“Circa dies” ovvero: lungo l’arco del giorno. Vuol dire arco del giorno. Significa che inconsciamente registriamo il tempo, lo scorrere del tempo, dalla luce che abbiamo attorno. 

Quindi registriamo la luce con la parte bianca dell’occhio, questa agisce sulla nostra mente, fa emettere delle sostanze alla nostra mente, e stabilisce quali saranno quindi le sostanze del nostro organismo che dovranno essere o meno emesse dalle nostre varie ghiandole lungo il giorno.

Queste sostanze (ormoni, sostanze di vario genere) influenzano la nostra interpretazione delle cose. Siamo ancora solo alla parte meccanica: cosa serve per accendere le lampade, insomma. 

Dobbiamo aprire una casella, una finestra nel nostro computer in questo momento. 

E chiederci: “Qual é l’ora del giorno nella quale siamo più felici? “.

Provate a pensarci. Mattina? Mattino, sera, notte, in certi momenti? Stabilite voi nella vostra mente, cercate di farlo a flash. 

Qual é il momento nel quale state meglio? Non tanto adesso, ma nel lavoro che fate o quello che é. Mediamente. Primo pomeriggio? Appena finita la scuola? 

Trovate un momento nel quale vi sentite tendenzialmente meglio durante il vostro giorno. Se non lo trovate adesso lo troverete, lo cercherete. 

E’ proprio parte del metodo. Perché questo stabilire l’ora vi servirà per determinare quando alcuni eventi che vi riguardano, ai quali imputerete delle conseguenze, quando questi eventi sono capitati. E a questo punto cambieremo l’illuminazione di questi eventi: li metteremo in un’ora diversa. Vedrete che non é così difficile. 

E’ un trucco che li renderà reali. Vi accorgerete anche che ci sono degli eventi che noi abbiamo interpretato come negativi, non perché fossero oggettivamente negativi ma semplicemente perché sono capitati in quel momento del giorno nel quale noi prendiamo le cose con la luna storta.

Quindi non tanto l’oggetto in sé quanto il momento che ci fa registrare quel particolare evento, quel particolare oggetto, quella particolare circostanza.

Quindi: possiamo provare ad identificare un’ora positiva e un’ora negativa.

E cercherete anche, in momenti diversi, nella vostra mente, questa sera, anche domattina, e cercherete di mettere in sequenza alcuni eventi della vostra storia personale di questo film secondo i vostri orari. 

Sarebbe diversa la questione delle esperienze di tipo notturno. Dobbiamo tenerle a parte perché é sono po’ più complesse perché in realtà la luce notturna é una luce fittizia, non é parte del ritmo circadiano e lo interrompe. 

Quindi va identificata in un’altra maniera, a se stante, come esperienze notturne e basta. Quando avrete ricostruito (perciò é un compito proprio che vi ho assegnato, questo) qual é il momento nel quale riuscite a collocare una sequenza di esperienze positive o di esperienze negative o tutt’e due, ancora meglio, cercheremo di distinguere l’oggettività degli eventi rispetto al fatto che sono capitati in certe ore. Allora é evidente cosa riusciamo a ottenere: se ci rendiamo conto che certi eventi li abbiamo interpretati in quella determinata luce, non tanto perché fossero positivi o negativi ma perché noi li abbiamo vissuti in una certa ora rispetto ad un’altra, diamo già un peso diverso a questi eventi.

Riusciamo a capire che questi ci influenzano in una maniera diversa e non era così oggettiva la nostra visione, non era così netta, reale e chiara, ma era influenzata, giustamente, dall’ambiente, dalle circostanze, dalle ore, dal ritmo circadiano del quale abbiamo appunto testé parlato. E quindi questo ci servirà per cambiare la luce di quei particolari eventi. 

Non é necessario che ne troviate cinquanta, bastano due o tre, é proprio a flash che dovete prenderle, perché poi la nostra mente cercherà di fare i soliti trucchi, cerca di passare alle spalle e di circondarci, ecc.

Abbiamo stabilito qual é l’illuminazione e adesso dobbiamo identificare quali sono questi eventi, quali sono questi momenti particolari ai quali imputiamo la responsabilità di qualche cosa che ci ha cambiati o che ci porta ad essere in un modo anziché un altro, non come vorremmo idealmente, ecc. 

E qui ci fermiamo un momento su questo “vorremmo”: che cosa vogliamo davvero, cosa vorremmo effettivamente? Anche questo deve essere una visione abbastanza generica. E’ impossibile averla chiara. Non possiamo diventare supereroi, tutti buoni o tutti cattivi, naturalmente. Abbiamo visto prima perché.

24 - I SOGNI come fabbriche di elementi
Ma dobbiamo capire cosa vogliamo rispetto alle nostre possibilità, cosa vogliamo davvero. Il “vogliamo davvero” é identificato con una storia, con una immagine. 

E qui cominciamo a parlare di sogno. Fermiamo un momento la sequenza, passiamo ad un altro punto e parliamo un momento di sogno. Devo fare così perché dobbiamo andare avanti con tutte le pagine, quindi siamo obbligati a fermare delle cose, e a riprendere, come costruire, appunto, una storia. 

Nella nostra esperienza naturale onirica abbiamo fatto una grande quantità di sogni, naturalmente. Potremmo immaginare una distinzione, rispetto ai nostri sogni, con alcune categorie generiche. Ci sono dei sogni assolutamente fantasiosi e basta, dove non riusciamo a costruire una storia, ci sono immagini che vanno e vengono, ricordi che si mescolano in varie direzioni, ecc. 

Tra l’altro – per inciso – vi dirò che il sogno, rispetto alle figurine delle quali parlavo prima, é molto ma molto più realistico rispetto alla nostra ipotetica percezione della realtà. E’ molto più realistico. E’ molto più vero: é proprio quello che siamo noi.

Noi crediamo di costruire con delle sequenze di causa effetto alle quali vogliamo, o presupponiamo, o presumiamo di dare un significato razionale. Crediamo di costruire razionalmente delle parti della nostra vita. In realtà sono tutte sovrastrutture alle figurine delle quali parlavamo stamattina. Il reale é proprio fatto dai nostri sogni. 

Noi, la nostra reale percezione delle cose é fatta così: sono queste impressioni, queste emozioni, sono queste anti-regole rispetto agli eventi dell’esistenza.

Questo volare nel sogno, in certi momenti, é molto più reale nella nostra esperienza di quanto possa esserlo un qualunque evento sequenziale della nostra veglia.

I sogni possono essere, appunto, fantasiosi quando non hanno particolari legami, immediatamente rintracciabili, con la nostra esperienza, con la nostra realtà oggettiva. Poi possono essere sogni di ricostruzione: quando sogniamo qualche cosa che si rifà alle nostre esperienze diurne: abbiamo vissuto qualche esperienza durante il giorno, al lavoro, in ufficio, tutto quello che vi pare e di notte ci può capitare di risognare, magari in maniera ossessiva, ripetitiva, alcuni particolari di questa condizione. Insomma: rimettiamo insieme dei ricordi.

Quando parliamo di sogni in maniera specifica, ricorderete, parliamo di ricostruzione del sogno, parliamo di momento nel quale mettiamo in ordine nella nostra memoria le sequenze degli eventi del giorno. Ed é un tipo di sogno. 

Poi abbiamo il sogno traumatico. Il sogno traumatico é quello ossessivo ripetitivo che ci capita in conseguenza di un evento che ci ha sorpresi. Esempio classico: avete un incidente d’auto, subito vi sembra di aver superato la cosa ma per un giorno o due sognate ripetutamente quest’incidente, cos’è successo, e si ripete la scena, quasi in maniera ossessiva. Può essere un incidente, o una qualunque cosa che vi ha particolarmente colpiti. Perché succede? 

Succede perché il sovraccarico emotivo non riusciamo a inquadrarlo e non riusciamo a farlo stare in una sola banda e allora dobbiamo ripeterlo finché non lo scarichiamo tutto. Deve stare in tanti pezzi. Semplificando al massimo, il discorso é questo. Quindi: di ricostruzione, fantasiosi, traumatico. 

E poi abbiamo i sogni di desiderio. I sogni di desiderio sono quelli guidati. 

Cioè sono quei momenti durante i quali, in particolare lo si fa da bambini, poi le persone più mature riescono a farlo anche dopo (bravi, eh, quelli che ci riescono), quando voi sognate qualche cosa che guidate voi. Vi piacerebbe, che so: “Vado nello spazio, mi fabbrico un’astronave o me la regalano, prendo questo mezzo e navigo attraverso l’universo, vado, faccio, creo, tutti mi amano, tutti mi vogliono bene, tutti mi esaltano...” E voi siete lì, sui piedistalli, ecc. 

Quindi possono essere di vario genere. Alcuni possono essere innescati da qualcosa che avete visto. Avete letto un libro che in particolare vi ha suggestionati, vi ha affascinati, avete visto un film o delle immagini che hanno colpito la vostra fantasia, che hanno fatto scattare quella famosa molla che mette in moto delle parti di noi, ecc. Questo si collegherebbe, volendo, a quello fantasioso perché ne può trarre degli elementi ma in realtà nel sogno di desiderio cerchiamo spesso di ricostruire delle sequenze logiche o semi logiche, abbastanza logiche, giustificabili all’interno del sogno, che giustificano quindi la nostra fantasia, la nostra capacità di trasformarci in eroi o tutto quello che vi pare.

Provate un po’ a immaginare che tipo di sogni in genere fate, provate a identificare in alcuni periodi della vostra vita, in maniera molto generica, che tipi di sogni potete aver fatto. 

Non é che adesso dovete a bacchetta riuscire a fare tutto quanto. Pensateci un momento. Provate a immaginare se ci sono tipi di sogno che hanno caratterizzato certe fasi, certi momenti della vostra vita. 

Nell’ultimo tipo, trattandosi invece di sogni che guidate voi, che innescate da svegli, con la vostra fantasia e poi li mantenete in una sorta di dormiveglia o addirittura passano e transitano direttamente nel mondo dei sogni.

Dipende da come siete, se avete il sonno profondo, meno profondo, e mille altre concause che adesso non ci interessano direttamente. Ma ci interessa cosa passa per la testa, cosa passa per la mente, cosa passa dentro di noi. Ci pensate qualche minuto. Che età avevate? Che periodo di vita eravate? Cosa avete incontrato in quei momenti? 

Naturalmente ci possono anche essere delle combinazioni di queste. Quindi può darsi che qualche sogno parta da un punto e divenga l’altro e così via. 

Però adesso mi interessa che voi impariate istintivamente ad identificare i filoni del vostro sogno. Semplicemente quello. Non é, ripeto, un lavoro da fare con il terapeuta, con lo psichiatra, con lo psicologo, ecc. Stiamo semplicemente usando la nostra mente per imparare a seguire delle sequenze che possono diventare utili nella nostra regia. Così come dicevamo oggi per le musiche, queste possono essere l’occasione di, per semplificare, l’identificazione di qualche momento, di un qualche stato d’animo, altrettanto avviene e avverrà per i nostri sogni. 

Succederà che ci renderemo conto di come, idealmente, le sequenze, le impressioni che possono lasciarci i sogni, anche se non le ricordate, (é irrilevante in questo momento), quella vaga traccia che lasciano, é a sua volta indicativa del tipo, del periodo, del momento, dell’illuminazione che avete, della vostra capacità, del vostro senso d’interpretazione del mondo.

Da un lato il sogno, che é come fosse quel qualcosa da mettere sull’altro piatto della bilancia per compensare degli eventi che durante il giorno o durante il periodo precedente avete trovato insoddisfacenti. 

Bene: nel sogno trovate la vostra vendetta, la vostra soddisfazione, la compensazione di quanto non vi ha soddisfatti in un periodo precedente. 

In alcuni casi il sogno serve anche a scaricare un’aggressività che altrimenti non sapreste, in una società quale é la nostra, senza finire in galera, scaricare. 

Quindi é utile. Meglio il sogno di una notte che una galera di un mese! 

Intervento: E’ importante che uno dorme anche o si può anche fare nel sogno di veglia? Perché mi ricordo quando era bambina, anche ragazza, ho vissuto proprio in un mondo così. 

Falco: Si può anche fare. Ottima domanda. Si può anche fare in uno stadio di fantasticheria, di fantasia.

Molti dei presenti, se non tutti, hanno vissuto in certi momenti della loro esistenza più nel loro mondo di sogno e di desiderio che nel mondo oggettivo, che nel mondo reale. Ma deve essere così. E’ parte integrante della nostra formazione. Spero che non abbiate mai smesso. Quando smettete cominciate a invecchiare. Non c’è salvezza. 

A volte ci sono delle fantasticherie, dei sogni da svegli, dei sogni di desiderio, per esempio, che vanno avanti settimane e mesi. La sequenza va avanti, procede, la seconda e terza puntata e tutto quello che volete. Si arricchiscono, si accrescono, hanno una grandissima utilità: permettono di superare la sperimentazione, ci permettono di usare l’immaginazione come occasione inventiva, é importantissima, ci fa risparmiare un tempo immenso in molte esperienze umane. Naturalmente se diventa tutto solo più legato al desiderio diventa invece una condizione da ospedale psichiatrico. E’ ovvio. Perché se non si riesce più ad avere un collegamento con l’oggettività, con gli eventi intorno a noi, di conseguenza si finisce in una condizione che é l’altro lato da cui non si riesce più ad uscire. 

Una condizione di fantasia e di fantasticheria, sempre sogno é, che si faccia coricato a letto o che si faccia in piedi quando siete sul tram o state guidando l’auto o quello che é, sempre rientra in questo caso, nel settore sogni.

Le categorie sono indicative, molto spesso si tratta di sfumature e di mescolanza di vari tipi di sogno,  dove gli elementi compositivi possono essere assoluti e infiniti.

Non é esatto dividere in categorie perché le tipologie rientrano sempre e comunque nelle necessità, nei bisogni, negli elementi sostanziali di ciascuno.

Abbiamo parlato di istinto di sopravvivenza.

La ricerca della soddisfazione o ad esempio il sogno erotico, rientra tra un fantasioso e un desiderio. Con tutte le varianti che possono venire fuori attraverso la nostra mente. Un altro elemento che é tipico del nostro tipo di civiltà, poiché alcuni comportamenti, alcuni pensieri, religiosamente sono puniti (dal punto di vista religioso o della morale) e poiché il sogno non rientra in questa categoria, uno sfugge attraverso il sogno. E’ una cosa che invece la morale del momento ti impedirebbe. La fai col sogno: sei a posto. Trucchetto classico. 

Diciamo che sono le circostanze che spesso impostano i sogni e danno, e stabiliscono i parametri di avvio di quello che poi verrà fatto. 

A volte noi non troviamo la soluzione a un qualunque problema perché siamo così preoccupati, così all’interno di quel problema che ci manca la prospettiva. Lo vediamo distante così e ci manca la capacità di raccogliere una visione più estesa.

E attraverso un sogno, un momento di relax, ci allontaniamo, riusciamo a vedere il contesto generale e a volte la soluzione diventa ovvia.

Questo però é un altro normalissimo meccanismo che la nostra mente già automaticamente sviluppa. 

Non stiamo facendo un corso sui sogni, adesso li adoperiamo considerandoli come elemento formativo, come una fabbrica di eventi da prendere e inserire sugli aspetti reali.

Abbiamo creato dei semi, delle ramificazioni che stanno crescendo, queste ramificazioni passeranno attraverso queste condizioni, renderanno reali esperienze. Ecco, cosa vuol dire reale? Questo é un altro punto importante. 

25 - LA REALTA’ É UN ATTO DI FEDE

Parliamo adesso del significato di reale. Che si colloca a cavallo tra l’aspetto teorico, l’aspetto pragmatico, l’aspetto più effettivo delle cose con cui abbiamo normalmente a che fare. E’ reale quello che pensiamo sia reale. 

Adesso lo ampliamo un po’ però alla fine la sintesi è esattamente questa. 

E’ reale quanto pensiamo sia reale. 

Il nostro modo di percepire le cose, abbiamo visto prima, é basato su una grande quantità di informazioni; é basato sui desideri: vogliamo che una cosa sia così e quindi preferiamo leggerla in quel modo, positivo o negativo, anziché leggerla in un altro; lo stesso evento visto da persone differenti, come già sappiamo, ha interpretazioni diverse. 

Abbiamo sempre chiamato questo Quasi Reale, ricordate? 

Il Quasi Reale é quello che distingue gli individui gli uni dagli altri, é la camera soggettiva di ciascuno, l’inquadratura. 

Anche lo stesso evento: noi siamo tutti qua in questa sala, tutti quanti stiamo guardando Antilope che scrive, ognuno di noi la vede però da un punto di vista diverso: io la vedo da in piedi, voi da quest’angolo, voi da quest’altro più basso, più in alto, avete la vista più o meno buona.

Quindi il nostro modo di vedere anche apparentemente la stessa immagine ci fa comunque cogliere particolari completamente diversi: qualcuno di voi coglierà, che so, i fiori dell’abito, qualcuno coglie di più la lavagna, i capelli o quello che vorrete. Quindi si tratta di una interpretazione di tutto quello che noi vediamo. Quindi é soggettivo, é quasi reale.

Quando vediamo qualcosa, quando leggiamo una qualunque informazione, quando viviamo qualche cosa, le cose che contano non sono tanto i segnali che giungono ai nostri occhi, alle nostre orecchie, ai nostri sensi ma sono le interpretazioni che diamo. Le interpretazioni a loro volta, naturalmente, saranno frutto della nostra educazione, quindi la nostra formazione, dei fiumi, ecc. e così via. 

Struttura d’anima condita con le nostre personalità: sia quelle del ritmo circadiano, sia quelle effettive che compongono la nostra struttura d’anima. Ma in questo momento non ci interessa adoperare la struttura d’anima per dare delle spiegazioni, non ci interessa usare in specifico la lettura dell’ora, ci interessa semplicemente dare una interpretazione accettabile attraverso la quale capire che la realtà é quello che noi immaginiamo della realtà; quello che noi decidiamo di capire di questa realtà; quello che noi interpretiamo di questa realtà. 

Quello é l’unica realtà possibile. L’unica e sola. 

Ma se volete anche dal punto di vista della fisica: se noi siamo soggetti che osservano e poiché, grazie all’osservazione, diamo un valore trasformando dal virtuale al reale l’oggetto che stiamo osservando, evidentemente lo trasformiamo in un oggetto fisico o meno. Quindi vedete che anche per la realtà pragmatica siamo noi capaci di stabilire se un oggetto esiste o non esiste. Quando esiste dentro di noi esiste davvero. Per un motivo fondamentale: agiamo in conseguenza. Se noi agiamo in conseguenza, evidentemente quell’oggetto ci ha influenzati. Come succede a una boccia che ne colpisce un’altra. 

Se una boccia ne colpisce un’altra, quella si muove in conseguenza, che la boccia sia reale o virtuale, é irrilevante: la boccia comunque ha colpito l’altra, quella per rimbalzo farà i propri movimenti. Quindi che la boccia sia immaginaria o che la boccia pesi due chili non esiste alcuna differenza in quanto noi ci muoviamo in conseguenza di quanto crediamo sia successo. 

Allora, abbiamo visto che la realtà é quanto noi interpretiamo per il semplice fatto che ci comportiamo in conseguenza dell’interpretazione che abbiamo dato. 

Abbiamo visto che disponiamo di mezzi interessanti: possiamo cambiare l’illuminazione e, attraverso questa, l’interpretazione di un qualunque evento. Abbiamo visto che il sogno può essere una telecamera ottima per adoperare il nostro desiderio, i punti che vorremmo raggiungere, e attraverso queste condizioni creare una realtà capace di essere sostenuta.

Abbiamo un seme temporale che si é ramificato in ciascuno e che può fare in maniera che tutti questi oggetti divengano reali di peso, cioè divengano la boccia di due chili, e non soltanto in senso virtuale. Perché le distinguo? 

Perché in un caso gli effetti fisici sono duraturi, cioè obbediscono a leggi della fisica, producono degli effetti immediati non soltanto dentro di noi e nella nostra fantasia ma anche nella realtà oggettiva circostante, cioè anche in quella degli altri; nell’altro caso la differenza si causa soltanto dentro di noi e se confrontata può subire delle scosse. Ecco perché ci interessa renderla effettiva. Solo in questo caso, e per questo motivo, ci interessa di più la boccia da due chili rispetto a quella virtuale da peso zero. Bene. 

Allora, abbiamo deciso dove vorremmo andare, abbiamo visto alcuni dei mezzi che possiamo utilizzare per fare questo e adesso cominciamo a farlo.

Adesso voi mi costruite una storia, una storia dentro di voi.

E provate a dire: “Io vorrei ottenere quella cosa. L’evento o gli eventi (anche se sono più d’uno) che ho identificato come punto di partenza, punto di stacco, quelli che poi secondo me hanno causato una certa deviazione rispetto a quello che vorrei da me stesso, sono stati quelli.” 

Prendetene uno solo anche se avete più eventi, un evento qualunque. Lo prendete e cominciate a costruirci sopra una storia. Ecco perché avete il cuscino. Trovate un posto tranquillo, mettetevi lì e avete mezz’ora per sognare. Dove volete. Mettetevi dove vi pare, ecc. Potete anche farlo passeggiando fuori, dentro, dove vi pare. 

Abbiamo dei mezzi, in questo caso userete la fantasia: fantasticherete attorno a quella cosa. Fatelo possibilmente dando una illuminazione, se l’evento é negativo evidentemente, un’illuminazione positiva. Immaginate qualche cosa. 

Non però qualcosa di difficile, di complicato: non che arrivi un’astronave che risolva le cose. Fatelo con degli eventi che costruite. Ho bisogno che voi costruiate un soggetto, proprio, da teatro, da film. Questo mi serve. 

Prendete un evento che é successo, cominciate a creargli una storia attorno che di conseguenza vi porti ad un risultato diverso rispetto a quello che c’è oggi. Quell’evento ha causato quella cosa che siete adesso. Voi però volete raggiungere un obiettivo differente. Quindi: modificate voi, d’istinto, la storia in modo tale che vi porti ad un risultato come se nell’adesso, come se nell’adesso, quegli altri eventi modificati vi hanno fatti diventare diversi. 

26 - LA DOMANDA FATIDICA

Adesso sto per fare una domanda. Vorrei che ascoltaste la mia domanda ad occhi chiusi e che nel momento nel quale vi farò la domanda mi rispondeste con un “sì” o con un “no” con un semplice cenno del capo. La domanda é: “avete scritto delle bugie?”. Benissimo, potete riaprire gli occhi. 

E’ proprio così: se avete detto di sì, che avete scritto delle bugie, avete fatto un esercizio puramente virtuale, quindi non avete dato realtà a quello che state scrivendo, a ciò che avete immaginato, alle cose nei confronti delle quali avete fantasticato, e così via.

Se invece avete risposto: “No. Non ho scritto così. Perché io ho proprio vissuto quello.” è la risposta giusta. Dovete imparare a diventare dei bugiardi veri.

Gli adulti sono dei bugiardi veri, quando sono adulti, se no sono dei poppanti, quindi non potete scrivere delle bugie, scusate. E’ vero. 

Insomma, é ovvio che stiamo giocando su tutto in questo momento, se stiamo sostituendo qualcosa, quella é soltanto una fase di passaggio, poi dovete identificarvi appieno nel vostro film. E’ così o non é così. 

Perché abbiamo bisogno che questa vostra fantasticheria e questa vostra fantasia prenda sostanza? Si sostanzi effettivamente ed efficacemente? Perché se fate un film, siete dei bravi registi, quel film racconta la verità. 

Dovete imparare a rendere quello che in un momento puramente virtuale avete considerato una bugia. 

Dovete proprio raccontare i particolari come se foste in tribunale. Dovete essere convinti di quello che fate. Non potete non essere convinti. Qualunque procuratore della repubblica ve lo direbbe. 

Il film racconta la verità. Ora, da una condizione generica, come si fa a costruire una verità? La si arricchisce di particolari. Sono i particolari che definiscono una verità. 

Vi do qualche minuto prima di rifare la domanda. Deve entrare, deve entrare ben dentro, questa condizione. Ora voi avete semplicemente individuato alcune tracce della vostra fantasticheria. Mezz’ora é poco. Non avete neanche scritto l’intero soggetto. Al massimo avete buttato giù qualche impressione, avete giocato attorno alla vostra fantasia. Stasera invece, costruirete, arricchirete e sostanzierete quello che vi interessa.  

Dovrete proprio dare del peso a tutte quante queste cose. 

Lui prima faceva una domanda, diceva: “io mi sono reso conto, ad un certo punto, che quello che stavo scrivendo nel soggetto del mio film é qualcosa che é veramente successo, qualcosa che davvero ha sostenuto quel cambiamento, io poi davvero ho raccontato un mio successo da una situazione inizialmente conflittuale.” 

Allora, a questo punto, le cose che possono succedere sono due. La prima é (ed é quella che a noi interessa maggiormente): voi davvero avete sostanziato questa condizione e avete ricordato il vero. Ed é proprio questo.

Nel momento nel quale sarete convinti (non perché vi siete auto convinti, perché bisognerà sostanziarlo davvero con dei fatti tutto questo)  i vostri ricordi e quello che inizialmente cercavate di costruire come una fantasia arricchita, capace di modificare, di cambiare, qualche aspetto di eventi che vi sono capitati, invece, era già proprio successo. ”Fino a questo punto non mi ero ricordato che era successo così! Adesso mi sono reso conto che invece era proprio successo questo.”

E’ quello che noi dobbiamo ottenere. Perché é vero. E’ proprio quello che facciamo. Quindi ad un certo punto può darsi benissimo che voi vi ricordiate: “Io sto costruendo una cosa che poi, solo adesso mi viene in mente, era poi davvero successa così!” 

Era proprio capitato in questo modo. Non vi state raccontando una storia, una balla, un’invenzione, una creazione della fantasia. E’ qualcosa che nella vostra memoria ha davvero attecchito e molto probabilmente é proprio stato così. Semplicemente non lo ricordavate.

Facciamo un altro esempio molto interessante. 

Qualcuno raccontava convinta, nel proprio personaggio, di aver avuto un’infanzia infelice. Convinta, profondamente convinta, di aver avuto una di quelle infanzie classiche, dicevamo prima, da piccola fiammiferaia, coi fiammiferi consumati, che é proprio il massimo della piccola fiammiferaia: bagnati e usati. 

Poi di aver avuto occasione di incontrare una parente che le ha mostrato i filmati, i vari film, durante i quali invece ha visto, in momenti diversi della propria vita, che lei invece ha avuto un’infanzia davvero felice, contenta, ridanciana.

Era completamente diversa dall’immagine che lei aveva costruito negli anni successivi nella propria mente. Quindi anche questo é un aspetto che noi dobbiamo considerare ed é importantissimo. Spesso capita che noi ci siamo raccontati delle bugie: non é vero che ci sono capitati certi eventi, abbiamo fatto l’esempio prima di presunte, di possibili violenze, con tutte le dovute distinzioni  a questo proposito, però ricordiamoci che a volte noi costruiamo negli anni delle memorie, spesso negative, a sostegno delle nostre idee, delle nostre tesi.

E’ proprio questo che spesso succede, per giustificare il fatto di star male. Oppure, perché una parte della storia della psicologia degli ultimi trent’anni é costruita sul fatto che gli adulti sono infelici se hanno avuto un’infanzia infelice.

E quando uno invece ha avuto un’infanzia felice e si sente infelice come la mettiamo? Deve, ovviamente, ricostruirsi un’infanzia infelice. Adesso ci possiamo ridere, ma é vero! E’ proprio così. Siamo imbecilli! Ci divertiamo di più. 

Ci annoiamo se poi abbiamo tutte le cose che vanno bene. Potremmo dare tante risposte. Quindi tenete conto che adesso voi potreste immaginare di sostituire con delle fantasie, con delle fantasticherie, con l’immaginazione, con il sogno, con il desiderio, delle idee che avete dentro, ma a volte state semplicemente ripristinando delle condizioni che già si sono avverate, voi semplicemente le avevate modificate perché la cultura del momento vi ha fatto fare questo. 

Quindi non é vero ciò che sto sostituendo una cosa per cui adesso devo immaginare che sia così. Probabilmente é esattamente il contrario: ripristinate semplicemente la verità. Spero che questo vi scombussoli a sufficienza per mettere a posto alcuni particolari. Quindi ricordiamoci cosa abbiamo detto prima a proposito della verità: é vero quello che noi crediamo sia vero. Se no cosa si andrebbe in tribunale a sostenere la stessa tesi da una parte e dall’altra? E poi il giudice é lì che tira i dadi, sotto il coso, e decide. Alla fin fine cosa deve fare poverino? Quindi nell’insieme dobbiamo aggiungere anche questo fattore. 

E quello che farete (quindi questa sera) sarà cercare di stabilire qual é la verità. Poiché la verità é ciò che a noi va bene, é ciò che a noi fa comodo... non vorrei renderla così brutale, non é solo ciò che a noi fa comodo. Ma ricordando quello che abbiamo appena detto: spesso é giustificativa, spesso l’abbiamo ricostruita, spesso abbiamo inventato delle cose negli anni, un pezzettino alla volta, un pezzettino alla volta, per considerare aspetti negativi di noi che potessero giustificare come abbiamo deciso di sentirci ad un certo punto della nostra vita. Abbiamo spostato dei ricordi nel tempo: li abbiamo posticipati o li abbiamo anticipati o li abbiamo allungati quanto ritenevamo opportuno in quel momento. Ci siamo convinti che certi eventi, che invece sono andati benissimo, in realtà sono andati malissimo. Non é vero. Li abbiamo fabbricati noi. 

Facciamo degli esempi ancora legati ai tribunali: quando in un tribunale si cerca di ricostruire una verità e quando, per esempio, vi fanno vedere delle immagini di soggetti che possono essere stati individuati, molto spesso capita che dopo aver visto cinquanta o cento immagini, a distanza di qualche settimana, di qualche giorno, voi crediate che una di quelle immagini sia relativa al soggetto che si sta cercando. Non é detto che sia quello. La verità é difficile da ricostruire. Non é un oggetto solido, la verità, é un oggetto immaginario. Quindi, perché ci sono degli innocenti in prigione? A parte ovviamente le prove e tutto quanto il resto. Stiamo facendo soltanto l’esempio dell’identificazione di soggetti sospetti di reati. Molto spesso vedere molte immagini, a distanza di qualche giorno fa rendere dalla vostra mente possibile e fa credere che quel soggetto sia quello interessato. E’ molto difficile l’identificazione, molto difficile. E’ facilissimo essere suggestionati durante un’identificazione di persone. Ora, il potere lo adopera questo, lo ha sempre fatto, lo farà sempre. 

Però la verità é una cosa differente. A volte ci convinciamo che quella persona era lì, l’altro era là, quello ha sparato, quell’altro era proprio presente, “L’ ho proprio visto passare in macchina. Sì, mi ricordo benissimo. E’ proprio quello.” Non é detto che sia così. E’ infinitamente difficile da dimostrare, questo. Noi abbiamo a volte preso dei ricordi da posti diversi, abbiamo detto prima, le varie figurine, l’abbiamo composte in un nuovo ordine. Questo nuovo ordine può benissimo essere una cosa che abbiamo costruito noi. Per noi é vero, ma qui stiamo parlando di soggetti, come abbiamo detto prima, che invece sono a loro volta agenti, quindi a loro volta intervengono. 

Abbiamo visto questa azione verso di noi da altri che hanno più potere di noi e quindi verso di noi lo possono fare: insegnanti, religiosi, genitori, parenti, e cose di questo genere. Ma può anche essere il contrario, possiamo anche essere noi a fare la stessa cosa, ovviamente nei confronti di altri. La nostra buona fede non c’entra rispetto alla realtà dei fatti. Non é detto che sia proprio così. Quindi noi dobbiamo diventare padroni della realtà dei nostri fatti. Per diventare padroni della realtà dei nostri fatti dobbiamo costruirli secondo questo metodo. 

27 - COSTRUIRE E GUIDARE LA PROPRIA REALTA’

Adesso stiamo parlando di fatti che riguardano noi stessi, quindi di cose, di oggetti, di eventi, di fatti, che riguardandoci direttamente hanno la nostra stessa responsabilità e hanno come perno finale e conclusivo noi stessi. Ecco allora che é importante che riusciamo a farlo bene e siamo padroni di noi stessi. Dobbiamo esserlo o dobbiamo, soprattutto, diventarlo. Quindi non essere soltanto delle vele che gireranno a seconda di un vento più forte o meno forte che avrà soffiato in una qualche direzione. Noi dobbiamo costruire e ricostruire, costruire e ricostruire. Se lo facciamo con la dovuta, con la sufficiente intensità, vi renderete conto che alcuni ricordi che adesso cercate di costruire o cerchereste di ricostruire con il desiderio, in realtà sono dei fatti che avevate dimenticato e che voi state mettendo di nuovo insieme. Riportate a memoria. Non costruite una falsa memoria per sostituire un’altra. Non é questo che ci interessa. Ci interessa qualcosa che sia effettivo, che sia proprio fatto così. 

Ora abbiamo diffuso la ramificazione di un seme temporale, questo ha scavato e sta scavando e scaverà ancora nelle prossime ore e nei prossimi giorni nelle nostre memorie, nella nostra mente, renderà fluide delle strade che abbiamo bloccato perché l’abbiamo fatto normalmente, ci siamo predisposti, abbiamo deciso qual era il nostro carattere, abbiamo stabilito come volevamo comportarci nelle varie circostanze, a volte abbiamo deciso di essere oggetti, in realtà eravamo registi, ecc.

A volte abbiamo deciso di giustificarci quando non era necessario e a volte ci siamo giustificati quando non serviva. Quindi abbiamo fatto tutte queste cose. E’ parte della nostra esistenza. Qui non ci sono colpevoli o innocenti, ci sono solo fatti. Ricordiamoci: sono soltanto dei fatti.

Poiché questi fatti sono formativi e noi siamo nati in un sistema dinamico, quando noi siamo nati eravamo in viaggio, il viaggio della vita, dei nostri genitori, di chi c’era, della storia, dove ci potevamo in quel momento trovare. Siamo in una condizione dinamica attraverso la quale e nella quale galleggiamo, nuotiamo, e così via. 

Non avete responsabilità da questo punto di vista. Siete frutto di circostanze, ovviamente, tutti lo siamo. 

Formare il carattere vuol dire essere capaci di guidare le nostre circostanze. 

E questo é un altro punto che può essere importante. Quindi mediante questo potere, quello che ci permette di cambiare, di trasformare, di ri-identificare, di ricostruire la verità, noi stiamo adesso diventando degli ispettori, Sherlock Holmes: andiamo a cercare, grattiamo, troviamo degli elementi, ricostruiamo, vediamo cosa avevamo immaginato e sostituito, vediamo quanto da bambini abbiamo creduto fosse di un colore invece era di un altro, prendiamo tutti questi elementi e con la possibilità, con la forza, col potere acquisito con la tecnica che stiamo imparando ad applicare, cerchiamo di ripristinare la verità.

Ma deve essere una verità che ci assolve. Deve essere una verità che ci dà ragione di quello che stiamo cercando di fare, se no perché lo dovremmo fare?

Abbiamo un potere e lo usiamo per picchiarci sugli alluci, di nuovo, a martellate e sorridiamo quando non ci centriamo? No. Non é bello. 

Dobbiamo guidare le nostre scelte, dobbiamo decidere cosa é vero e cosa non é vero perché questo potere ce l’abbiamo, l’abbiamo nelle nostre mani. Abbiamo visto che la nostra mente, essendo dinamica, é fatta anche di falsi ricordi. 

E’ fatta anche di ricordi autentici, ovviamente, adesso naturalmente stiamo ponendo l’accento sulle eccezioni, sulle straordinarietà. 

Siamo capaci di dare interpretazione a tutti quanti questi aspetti e quindi dobbiamo cogliere un’occasione così straordinaria. 

Riprendete, rivalutate, arricchite, aggiungete, cercate di ricordare proprio, quello che é successo, quello che avete visto con un colore quando era di un altro, quello che avete visto con una certa luce mentre invece la luce, in realtà, era davvero differente.

Vi accorgerete che molti ricordi che inizialmente pensavate di ricostruire in realtà erano proprio effetti reali che avevamo deciso di dimenticare per giustificare i nostri personaggi. 

28 - DOMANDE E RISPOSTE

Intervento: Al di là del fatto che una serie di cose possono non essere accadute ma sono state interpretate, al di là di quello, comunque, siccome poi queste difficoltà hanno creato anche del dolore, può essere che il seme temporale vada ad intervenire non tanto, magari, su quei punti iniziali ma anche e soprattutto su quei rivoli che si sono creati successivamente, da cui possono risultare poi quei punti dolenti nei quali tutte le volte che noi cerchiamo di intervenire lì c’é il dolore e quindi non riusciamo ad imparare? 

Falco: La funzione della ramificazione del seme é puramente tecnica, mette semplicemente in contatto dei punti. Domani parleremo di come funziona, di come é fatta la ramificazione, quali sono gli eventi neutri che possono essere saturati nella nostra visione delle cose. Il seme rimette in contatto dei punti che noi abbiamo escluso. Sì, é possibile: alcuni li abbiamo probabilmente esclusi per dolore, per paura di soffrire, per evitare questa sofferenza, ci sono delle parti che evitiamo. 

Dunque, questa mattina parlavamo della sopravvalutazione che possiamo dare ad alcuni eventi. Parlavamo della mosca sulla mano. In quel momento quella mosca può sembrare una cosa enorme e può invece non esserlo, però noi abbiamo dato un’interpretazione a quell’evento che può aver assunto un determinato peso.

Può darsi che quella mosca che s’è posata sulla nostra mano l’abbiamo ingigantita: é diventata prima un moscone, poi é diventato un pipistrello, un vampirotto, che ci stava succhiando,  può diventare di tutto, un poco alla volta.

Ma diventa di tutto perché a volte con il timore di soffrire non ci soffermiamo più su quel ricordo, lo tralasciamo, guardiamo soltanto il frutto, quindi se mi fa male deve essere una cosa grossa, se mi fa male e continua deve essere una cosa ancora più grossa e allora lo cresciamo: la mosca diventa un moscone, il moscone diventa un pipistrello, ecc. E quindi noi a volte per evitare la sofferenza evitiamo di controllare, di esaminare, di osservare il ricordo che l‘ha originato. 

Come se noi nella mente avessimo una forma di formaggio con i buchi, e sono più i buchi della sostanza, quelli che noi osserviamo.

Noi evitiamo accuratamente questi particolari. Quindi lì dentro può succedere di tutto. Un dolore, in questo caso, o un presunto dolore, o un’occasione di dolore non esaminata può germogliare.

A sua volta cresce, si sviluppa, diventa di tutto. Una cosa piccola può diventare una cosa immensa. 

In questo caso, poiché abbiamo una ramificazione, aggiriamo completamente l’aspetto relativo al dolore. Cioè, quelle strade chiuse, quelle strade naturali della mente, quei collegamenti sinaptici che normalmente potrebbero collegare questa sequenza di figurine. 

Come provavamo a rappresentare la nostra mente nei ricordi: lei viene aggirata perché la si attraversa diagonalmente, il seme mette in contatto parti che noi normalmente non vorremmo assolutamente toccare. Ma la cosa interessante é che muovendole non ci fanno soffrire. Sono degli eventi che esaminiamo ai quali possiamo dare un diverso peso. Quindi voi vi portate dietro, letteralmente, un bilancino e stabilite voi un riferimento al peso di ciò che avete dentro e di ciò che volete eventualmente esaminare nella sua realtà più possibile oggettiva e non soltanto interpretativa.

Intervento: Quindi rientra, in questo discorso, quell’apparente paradosso di cui parlavi in serata? In cui, a quel punto lì, con altri periodi della vita non c’è più nessuna connessione di causa effetto. Eppure si regge.

Falco: Infatti. Ma vedi come noi non ricordiamo in sequenza ma abbiamo una serie di immagini, che non abbiamo messo in relazione successiva.

Quindi non hanno un rapporto di causa effetto. Noi vogliamo dare un’interpretazione di questo genere quando immaginiamo un qualunque rapporto di consequenzialità. Per esempio, se uno ha una maglia di un colore, mette insieme gli eventi relativi alle maglie o ai vestiti di quel colore, o quel particolare colore, o quella musica, a quella voce, a quel luogo, tutto quello che volete. 

Domani parleremo dei luoghi, di quanto i luoghi, rappresentano in pratica l’intera coreografia nella quale si svolgerà la vostra rappresentazione scenica, si svolgerà tutto il vostro film, tutta l’ambientazione, ha un peso molto importante perché ha una caratteristica: la caratteristica del luogo é che si mantiene stabile. 

Il luogo per un certo tempo si mantiene stabile. Quindi se il luogo é stabile, se avvengono cose diverse, in realtà sono sempre avvenute le stesse cose perché il luogo non é cambiato. Pam! E ci siamo fregati un’altra volta da soli. 

In pratica la permanenza del luogo che noi abbiamo identificato, deciso, essere positivo o negativo, per il solo fatto di essere fatto così, farà in maniera, come per l’illuminazione, che tutto quello che passa lì, di conseguenza, non può che avere quella colorazione. Se é il castello delle streghe, tutto quello che é lì dentro deve essere negativo. Non é detto. Ci sono anche le giornate di sole sui palazzi delle streghe. Quindi questa sera e questa notte facciamo questo lavoro: continuate con uno o più ricordi, se volete, a costruire, ricostruire, a immaginare, a ricordare, gli eventi che portano ad una trasformazione. 

Intervento: adesso mi rendo conto che alcune cose che ho scritto sono poi avvenimenti avvenuti in un altro tempo, successivo, che evidentemente ho considerato positivo, che ho preso a prestito, che però sono cose effettivamente avvenute.
Falco: Certo che sono avvenute.

Intervento: Che però non sono avvenute magari in quel momento lì...

Falco: Forse. Calma: che non sono avvenute in quel momento lì lo dobbiamo ancora decidere. Vi ricordo che siamo partiti con l’idea: cos’è reale? Cos’è la realtà? Quindi quello é il punto di riferimento che abbiamo.

Intervento: La distanza che tu dicevi, tra quello che noi pensiamo di essere e ciò che siamo, si accorcia con questo lavoro? Se ne va?
Falco: Eh, lo scoprirai presto! Anzi: succederà quello che decidi. O s’accorcia o s’allunga, vedi tu. Fa parte della regia.

Intervento: io sono partito da un ricordo, questa mattina, e ho continuato a lavorare su quello. Però poi mi accorgo che ci sono diversi altri fatti, ricordi, importanti per andare a cambiare quello che vorrei andare a cambiare. Posso in parallelo anche lavorare su quelli lì?
Falco: Tranquillamente. Non c’è limite, non c’è sequenza, non vi manca energia, non avete problemi, avete un mucchio di pellicola a disposizione. 

Io vi consigliavo di partire da un punto, lavorare su quello. Poi abbiamo detto anche che se volevate usare di più non c’è problema. Rientra nell’ambito dei ricordi. L’ordine lo stabilite voi secondo un criterio tutto vostro. Se vi serve, se non vi serve. Non posso mettere parola su questo.

Intervento: Se abbiamo reagito a un evento, ad esempio a scuola, per causa della vita che abbiamo a casa, con nostra famiglia, sarà sufficiente cambiare l’evento senza cambiare la situazione a casa? Perché é chiaro che un bambino che é felice a casa, reagirà diversamente di un bambino già traumatizzato da casa.
Falco: Senz’altro. Sì, é quello che abbiamo detto più volte ieri. E’ naturale che ci sono sempre delle situazioni pregresse, delle situazioni pre-esistenti che a loro volta sono motivo di condizioni successive, ecc. Quindi senz’altro va bene. E’ anche vero che possiamo modificare, quindi, il nostro modo di prendere l’evento scolastico, come dicevamo ieri, anziché in maniera traumatica, possiamo benissimo modificarlo cambiando la situazione precedente.

Intervento: Mi aspettavo una sostituzione dei ricordi. Invece ho ritenuto molto importante l’aspetto legato alle emozioni e ai sentimenti collegati, più che agli eventi. Ecco, quello che é successo nella mia sostituzione, che é avvenuta, perché quello che io ho scritto, come tu dicevi, é diventato sempre più vero, é successo veramente, non é scomparso quello precedente, ma é estremamente indebolito rispetto all’emozione negativa. Invece l’altro ha una prevalenza notevole come emozione, ha completamente sostituito l’emozione, l’impressione, il sentimento.
Falco: Insomma: sulla bilancia hai cambiato i pesi?

Intervento: Ho cambiato il peso del sentimento collegato, rispetto agli eventi. Volevo chiederti se questo rientra nel lavoro?
Falco: Sì. E’ un modo anche questo. Ma i modi, adesso vedrete, possono essere a quantità infinita.

Intervento: ieri pomeriggio avevo fantasticato su questo ricordo proprio per modificarlo  rispetto a quello che era successo, poi, alcune ore dopo, ripensandoci, in realtà non mi appariva più così vero quello che io avevo fantasticato, ma si era trasformato il vecchio ricordo in un altro modo ancora. 

Stamattina invece di nuovo succede che non é più neanche tanto importante quello che  ricordo come sequenza di fatti, quanto invece il fatto che non sento più il peso di quei fatti lì. E quindi sento che si sta ancora modificando e forse si modificherà ancora.
Falco: Si modificherà di sicuro ancora. Oggi si modificherà molto più di ieri. 

Intervento: Beh, io ho scoperto che la mia maestra mi voleva un sacco di bene. Volevo dirvelo... non si é cancellato l’altro evento, però é venuto fuori anche questo abbastanza forte, insieme all’altro.
Falco: Sì. Va bene. Adesso sarà interessante vedere le conseguenze perché all’interno dei ricordi, o delle trasformazioni, é ovvio che da questo momento in poi, come abbiamo visto ieri (Vi ricordate questa linea, questa freccia che viene modificata?), ci sono dei cambiamenti che cominciano a manifestarsi qui nella vita d’ogni giorno, quelle piccole cose, quel peso di piuma, inizialmente, che poi nel tempo diventerà man mano maggiore dando una direzione diversa. Però a sua volta, ognuno di questi mutamenti ne cambierà altri. E oggi accelereremo questo processo, quindi si cambieranno ancora altri particolari, altri eventi, altri ricordi secondari, altre ramificazioni che nascono invece da episodi come quelli che avete inizialmente ricordato. Ecco perché dicevo ieri che non ha tanta importanza il fatto che voi prendiate, se avete quattro, cinque, sei ricordi importanti, legati l’uno all’altro, li prendete tutti, o se ne prendete uno, tanto poi la ramificazione li raggiunge in una direzione o nell’altra. Quindi diventa secondario il punto dal quale si parte perché conta che si arrivi da qualche parte. 

Intervento: Questa notte, praticamente, ho fatto una compilation di sogni ossessivi. Uno dietro l’altro. Ma una cosa veramente allucinante. Anche perché, prima di dormire ho cercato di pensare a smuovere un pochino di cose che coscientemente faccio fatica perché, realmente, i miei ricordi sono standard. Come se fossero scritti, sempre i soliti. E’ venuta fuori una serie di cose che, veramente, stamattina ero sconvoltissima. Credo sia stata questo andare a smuovere col sogno quel momento in cui ho desiderato proprio di allontanare da me questa parte della mia vita.
Falco: E naturalmente é proprio una cosa che consiglio di fare, perché le darai un altro significato, la scarichi come evento traumatico, o comunque doloroso, faticoso, o quello che é, e probabilmente a quel punto, o utilizzerai l’umorismo, o utilizzerai altro, per interpretarlo in maniera diversa.

Non credo convenga tanto tumulare dei ricordi, perché tanto vengono fuori. Sono semplicemente al di là di un muro e al di là del muro c’è una vita intera che sta andando avanti e in ogni caso fa le proprie scelte, influenza le personalità e tutto il resto. 

Senza considerarla, senza trasformarla, in una catarsi, in una soluzione finale del tutto, credo che nel momento nel quale gratti il muro e credi di trovare un gigante dall’altra parte, troverai qualche nanetto. 

Insomma, é un consiglio. Poi, ovviamente, utilizzando la tua parte di questo seme vedrai che altri collegamenti daranno altri significati. Di qualunque cosa si tratti. Di qualunque cosa si tratti. Anche se ti ricordi di aver impiccato tua nonna e così via e non t’è piaciuto molto averlo fatto, vedrai che tutto sommato, alla fine, non é andata così male. Cioè, potete trasformare le cose in una maniera talmente inverosimile e giustificativa che diventa possibile l’impossibile e giustificabile l’ingiustificabile. E quindi lasciate scorrere, lasciate scorrere. Se poi arrivano i carabinieri il giorno dopo, di colpo, e beh vedremo, insomma. Troveremo altre soluzioni.

29 - LA MEMORIA EIDETICA

Nella nostra mente esaltare o allontanare sono la stessa cosa. Vuol dire che qualunque memoria, qualunque ricordo, faccia parte di noi, e ormai l’avrete capito, noi non lo possiamo distruggere, possiamo soltanto dargli un altro significato. La nostra memoria é eidetica, totale, assoluta, completa. 

Non si può eliminare qualche cosa. Possiamo trasformare però quello che c’è dentro, come abbiamo visto, dando altri significati a queste cose. E, di solito, dando significati più equilibrati, perché lo facciamo in un momento diverso della nostra esistenza, non nell’immediatezza di una ferita, o di una presunta ferita, o di una offesa, o di qualunque cosa potesse, dal nostro punto di vista, ledere la nostra integrità, la nostra sopravvivenza. 

Quindi, non si cancellano i ricordi, é impossibile cancellare i ricordi, si cancella l’idea dei ricordi, ma non certamente il fatto o le cose che sono successe, le trasformiamo, le cambiamo, le facciamo diventare altro. Noi abbiamo una durata della vita, siamo nati in un certo momento e oggi siamo qui, non possiamo fare dei tagli sulla lunghezza effettiva dei nostri giorni. Quindi quelli comunque ci sono, si sono comunque riempiti.

Che si siano riempiti di cose che non ricordate o che si siano riempiti di cose il cui ricordo é così intenso che riempie anche il resto, che trasborda, che addirittura si gonfia talmente tanto da riempire anche altre parti, non importa.

Le cose che sono avvenute in ogni caso si stratificano. Hanno un peso, una densità, un’intensità, diversa e, come abbiamo visto, l’intensità é determinata soltanto dalle azioni successive che sono a loro volta influenzate da quel ricordo. 

Ogni giorno noi abbiamo una bilancia, su questa bilancia mettiamo le cose che sono successe e quindi stabiliamo quello che é il rapporto, ad alcuni eventi intendiamo dare un peso diverso: alcuni eventi pesano cento invece di pesare dieci.

Allora la bilancia diventa squilibrata. Per riequilibrarsi, dall’altra parte, sull’altro piatto della bilancia, bisogna mettere altri giorni, altre settimane, altri mesi, altri anni. Semplicemente per bilanciare dei ricordi. E’ ovvio che é un escamotage, un trucco della nostra mente, perché tanto quello che abbiamo dentro é così. Dando altri significati aggiungiamo e togliamo peso agli eccessi, quindi riportiamo in equilibrio queste cose. La ramificazione, questa parte del seme temporale che abbiamo diffuso ieri, col quale vi abbiamo vaccinati ieri, ha la funzione di collegare altre parti, quindi prende degli eventi il cui peso viene trasferito, di conseguenza, su questo piatto della bilancia. Giorno per giorno, anno per anno, mese per mese.

Quindi si collega a tutti punti necessari per riequilibrare le condizioni precedenti. 

Ecco, ogni tanto come vedete facciamo scrivere alcune frasi, alcuni elementi, così rimangono più facilmente nella nostra memoria, perché permangono più a lungo. Semplicemente per quello. Per nessun altro motivo. Così é più facile, nelle vostre note, poterle riportare, insomma. E’ una cosa molto semplice però può anche servire. 

Noi abbiamo solo una sequenza di eventi ai quali diamo significato. 

La causa effetto invece, per propria natura, é neutra. Neutro significa che se io prendo quest’oggetto e  lo lascio andare, cade. Quindi non c’è un elemento che mi modifica il fatto della caduta. Anche se io lo interpreto diversamente, l’oggetto cade, cioè obbedisce a delle leggi. Causa, effetto e nient’altro. Qui stiamo parlando invece di interpretazioni, quelle alle quali noi diamo dei significati. Nell’interpretazione noi possiamo stabilire che quest’oggetto non pesa: quindi sta per aria anche se io tolgo la mano.

Quindi: non confondiamo l’effetto fisico della causa effetto come se noi fossimo semplicemente degli oggetti meccanici, che rispondono soltanto a leggi meccaniche. Noi rispondiamo a leggi psichiche, non a leggi meccaniche. Le leggi meccaniche sono interpretate da noi in quanto siamo viventi. Essendo viventi interpretiamo.

30 - I SIMBOLI E IL CORPO

Il sogno é un’esaltazione di quest’interpretazione. E’ un’esaltazione maggiore: non hai neanche bisogno di girare la telecamera per far volare l’oggetto. Diciamo che, in questo senso il sogno é antientropico. 

Cioè agisce al contrario dell’entropia: invece di equilibrare costantemente verso il basso le temperature, fa esattamente il contrario, fa come un albero il quale per legge é un oggetto che cresce, va contro alla gravità, manda verso l’alto del peso che per natura dovrebbe.

Per quanto riguarda i simboli é abbastanza semplice: un momento fa stavamo parlando del peso dato ai vari oggetti, ai vari avvenimenti.

Avrete notato che se voi dovete cambiare qualcosa della maestra a volte non é necessario cambiare la maestra. Invece della maestra può esserci anche un altro oggetto del nostro sogno, un altro oggetto della nostra mente, che per noi si equivale, che pesa quanto la maestra. 

Per dire: può esserci il gatto che entra dalla finestra nella classe, a questo punto il gatto equilibra il peso che può aver avuto la maestra in quella particolare condizione. 

Tanto più, questa rappresentazione che vi stavo dando poco fa, del peso, della nostra interpretazione, si rapporta al simbolo.

Certo: noi possiamo molto semplicemente cambiare il peso che ha un qualche oggetto, un qualche evento, una qualche immagine, nel nostro sogno e questo, di fatto, diventa di peso equivalente all’oggetto nei confronti del quale magari non ve la sentite, direttamente, di apportare una trasformazione. 

Oggi parliamo delle persone, degli individui, cioè di quella parte di oggetti della nostra esperienza che sono agenti, non soltanto mossi da noi.

Sono loro che agiscono indirettamente, indipendentemente, anzi spesso sono loro stessi a poter influenzare la nostra esistenza. 

Allora vi accorgerete che usiamo e useremo i simboli per modificare quello che non possiamo modificare noi direttamente. Questo é il punto importante, il punto chiave. Ovviamente ci sono degli individui che hanno avuto e che possono avere un grande peso nei nostri confronti. Chi sono? Sono persone verso le quali o attraverso le quali possiamo esprimere la nostra affettività, o comunque l’hanno considerevolmente influenzata.

Pensate ai nostri genitori, per esempio. Chi ha avuto un’esperienza intensa con i proprio genitori può giudicarla, può considerarla piacevole/spiacevole, può imputare loro delle responsabilità, come abbiamo visto in alcuni casi.

Quando abbiamo parlato delle infanzie felici/infelici. E a volte avete visto che addirittura quello che pensavate essere stato infelice era tutt’altro che infelice.

Ma perché? Perché probabilmente volevamo in qualche maniera intervenire, agire, o, come diceva lei prima, liberarci addirittura dall’eccessiva presenza, dall’eccessiva conflittualità innescata dalla presenza di alcune persone e allora dovevamo farlo con dei simboli.

Il simbolo generale é l’impressione generale. Ieri parlavamo del peso maggiore che hanno comunque le impressioni rispetto ai fatti. Significa che anche le impressioni funzionano a categorie. Noi possiamo avere delle impressioni su singoli oggetti o anche impressioni di categorie. L’esempio più semplice che abbiamo visto é proprio quello dell’infanzia infelice: c’è stata un’epoca, fino a un po’ di tempo fa, durante la quale tutte quante le vicende emozionali, psichiche, degli individui erano ricondotti al fatto di avere o no un’infanzia felice o infelice. 

Cioè, la moda del momento faceva dire che uno diventava un delinquente se aveva avuto o meno un’infanzia felice o infelice. 

Allora tutto si riconduce all’infanzia! Balle. Non é vero. Era semplicemente la terapia della moda, del momento, né più e né meno come é successo, succede e succederà per un mucchio di altre cose nel tempo. 

Allora, abbiamo visto che per influenzare, per modificare, per rappresentare, degli aspetti che hanno a che fare con persone, utilizziamo principalmente i simboli. Abbiamo visto che noi creiamo anche delle categorie, delle grandi navigazioni di simboli. A volte, come dicevamo un momento fa, possiamo prendere come simbolo un singolo oggetto oppure una categoria di oggetti o un’epoca.

Possiamo prendere quindi tutta un’epoca della nostra vita, un periodo intero, e a sua volta anche quello é un simbolo. Quindi simbolo é anche un insieme di oggetti, un periodo, un intero anno scolastico, per dire, o qualunque altra nostra vicenda.

Un matrimonio, una relazione, tutto quello che vi pare, a sua volta può essere una cosa presa e considerata nel suo insieme, nel suo complesso e alla fin fine rischiamo di giudicarla con un solo peso, come fosse un solo oggetto. Evidentemente sarà un oggetto che a sua volta ne influenza altri, evidentemente sarà un oggetto che a sua volta ne comprende molti altri.

Ecco allora la nostra tendenza naturale, a questo punto, può essere quella di prendere questi oggetti e di dar loro significati completamente inadatti, completamente non attinenti, o addirittura rischiare, come abbiamo visto, di prendere degli eventi estremamente favorevoli e piacevoli ma, poiché sono inseriti in quell’anno, in quell’epoca, in quel periodo, li consideriamo invece profondamente inadatti. 

Nascono dei pregiudizi ma nascono anche delle visioni delle cose completamente diverse. 

Per esempio voi potete essere stati infatuati di una persona nella vostra vita e poi di colpo, in un altro periodo, dire: “Ma come ho fatto io a vedere bene - o male - quella persona?! Come ho fatto? Cosa pensavo quando succedeva?!” 

Ma no, pensavate cosa pensate adesso, semplicemente davate un’altra interpretazione. Quante volte ci siamo ingannati così? Ecco, siamo bravissimi! 

Ci siamo riusciti tutti, ognuno ha fatto la propria parte. 

Il nostro corpo parla per conto proprio, comunica, ci dice delle cose, decidiamo o meno di ascoltarlo, come tutto. Continuamente noi prendiamo degli elementi da noi stessi, noi ci interpretiamo fino alle estreme conseguenze, possiamo piacerci, possiamo non piacerci, ma possiamo addirittura odiarci attraverso il nostro corpo oppure esattamente l’aspetto opposto, innamorarci di noi stessi. 

Si sa, ci sono delle simbologie importanti a questo proposito. Pensate ai miti greci.

La comunicazione del corpo é una condizione anomala molto importante, perché da un lato rientra nella categoria delle persone.

Perché é una persona che non possiamo influenzare a nostra volontà se non esattamente quanto possiamo farlo nei confronti di altri. E contemporaneamente é anche l’oggetto del nostro interesse. C’è una grande differenza tra darci una martellata sull’alluce perché, dico, perché mi sono arrabbiato, e poi, dall’altra parte, essere anche dalla parte dell’alluce. 

Capite che essere dalla parte del martello e dell’alluce contemporaneamente può crearci qualche piccolo conflitto oltre che qualche riparazione doverosa. 

Ci sono delle difficoltà. Però esistono dei cortocircuiti che ci obbligano ad usare il nostro corpo o che considerano il nostro corpo come il ricettacolo della nostra idea di peccato, per esempio; quindi auto punirci, produrci degli incidenti. 

Quante volte piccoli, incidenti domestici o di questo genere, voi sapevate che vi sarebbe successo qualcosa? Sentivate che vi sareste fatti male, avevate chiara l’idea che qualcosa stava per capitare, ve lo sentivate? E’ successo un’infinità di volte. 

Perché adoperiamo il corpo per comunicarci, per punirci, per stabilire delle cose nei nostri confronti. 

E noi abbiamo dei comportamenti naturali, a questo proposito: possiamo avere dei comportamenti, per esempio, di pacificazione, quando ci tocchiamo, quando ci accarezziamo la testa, il volto, ci auto accarezziamo, tocchiamo il nostro corpo. In alcuni momenti lo facciamo per placarlo, in altri momenti lo facciamo per punirlo, per muoverlo, per produrre delle azioni verso noi stessi.

Noi agiamo attraverso il corpo ma abbiamo anche il corpo come punto finale, come punto di arrivo, delle cose che ci succedono. 

E’ lì, é il nostro tabernacolo finale, che lo si voglia o no, é il punto dove arrivano i risultati ed é il punto dal quale comunque partono anche tutte le azioni che hanno a che fare con noi. 

Ecco perché nell’interpretazione relativa al corpo dobbiamo avere un comportamento un po’ diverso rispetto a quello che abbiamo detto fino ad oggi. 

31 - SOGGETTI AGENTI: il metodo simbolico
Torniamo sulle persone, risaliamo quindi all’elemento affettivo. 

Abbiamo avuto un momento fa l’idea di come possiamo considerare diversamente persone che hanno avuto a che fare con noi, agenti nella nostra vicenda dinamica

Vi ricordo sempre che noi non siamo nati da fermi ma in movimento

Veniamo al caso di persone che hanno avuto un influenza considerevole su di noi.

Come facciamo a modificare questi aspetti? 

Certo, dovremo usare lo stesso metodo, dovremo cambiare il peso di questi eventi. 

Però, trattandosi di altri individui, hanno comunque una parte di reattività che non possiamo manipolare all’infinito.

Non possiamo trasformare altri in burattini nella nostra mente. Solo fino ad un certo punto possiamo agire e creare delle quinte diverse alle nostre spalle.

Possiamo modificare l’ambientazione, ma nella realtà dei fatti dobbiamo considerare anche gli altri che come agenti a loro volta, agiscono proprio, non sono soltanto frutto della nostra mente, del nostro desiderio.

Insisto su questo punto perché altrimenti, andando avanti soltanto in questa direzione, rischieremmo di far accadere tutto soltanto nella nostra testa.

E se accade tutto soltanto nella nostra testa, c’è una sola soluzione: l’ospedale psichiatrico. 

Quindi per prevenire questa permanenza, cerchiamo di trovare delle soluzioni diverse. Non possiamo discostarci da una realtà oggettiva, intendendo in questo caso, col termine oggettiva: alla quale partecipano come soggetti anche gli altri, non sono solo oggetti. 

Quindi abbiamo stabilito delle categorie: abbiamo gli oggetti-oggetti, cioè le cose che manipoliamo nella nostra mente, nel nostro ricordo e così via; e abbiamo degli oggetti-persone che a loro volta agiscono nei nostri confronti. 

E’ importante perché così non perdiamo il contatto con la realtà oggettiva, con le cose che succedono, con le cose che abbiamo attorno. 

Come si fa, quindi a modificare un’interpretazione che coinvolge anche altri individui, altre persone? 

Evidentemente useremo i simboli: cioè daremo peso e significato diverso agli oggetti lasciando loro una certa libertà d’azione. 

In questo caso, nel vostro film, le persone reciteranno a soggetto. Quindi non aspettatevi che dicano o ripetano soltanto le battute che voi avete immaginato nel vostro copione. Non é, non deve essere e non sarà così. Ma ha un’utilità grandissima, tutto questo. 

Se noi avessimo nel nostro film ideale già scritto tutte quante le battute, non vi verrebbero in mente delle cose nuove, non potreste andare ad attingere elementi nuovi nei vostri ricordi. Costringeremmo le risposte in un ambito sempre più ristretto. Ristretto, non allargato. Mentre invece la finalità della ramificazione dei nostri ricordi é esattamente l’opposto: é quello di allargare, di diramare, di portare queste radici più lontano, perché a loro volta possano cambiare i valori che abbiamo precedentemente assegnato ad altri simboli, ad altri ricordi, ad altre interpretazioni. 

Ecco allora che abbiamo un elemento perfetto che può agire: lasciamo che le persone, nei nostri ricordi, agiscano a soggetto, interpretino loro la loro parte. 

Certo che voi cercate di modificare degli aspetti, di modificare l’ambiente di quella situazione che avete immaginato. Se prima era in auto, la farete capitare in tram. Va bene. Ma le persone dovunque agiranno con una certa liberalità e diverranno loro l’occasione per modificare, per allargare, per trovare altri simboli da modificare. Insomma dovete, in questo caso, dissodare il terreno, se no avete un terreno duro. Non potete fare in maniera che questi semi, che queste ramificazioni, che queste radici, possano correre su un pavimento come questo: sotto non ci vanno, é duro, bisogna prima dissodarlo. 

Questo lavoro, quindi, lo possono fare le persone.

Lasciamo che ci sia sempre una certa libertà d’azione, perché altrimenti diventa tutto finto. Noi non vogliamo che divenga finto. Dobbiamo permettere alla realtà di manifestarsi e dobbiamo guidare questa realtà. 

Noi dobbiamo, se mai, modificare queste piante, queste radici, potando, dissodando, facendo in maniera che crescano più facilmente in una direzione che nell’altra, ma non possiamo e non dobbiamo stabilire dove andrà ogni minima radichetta di queste radici. Sarebbe un errore grave perché renderebbe tutto finto. Avete afferrato il concetto. Questo era un punto importantissimo. 

Quindi vedrete che anche nei vostri ricordi, specialmente quando questi hanno avuto a che fare con persone, anche nei sogni, o nell’immaginazione, nello sviluppo fantastico, nel pensare e lasciar correre i pensieri in una sorta di dormiveglia, come avrete fatto questa notte, avrete visto che c’è una grande differenza tra i simboli o quello che avreste voluto fare, rispetto alle persone, rispetto agli oggetti. 

Se avete avuto difficoltà con le persone é perché voi cercavate di far fare loro, come fossero stati burattini, cose che non gli competevano. 
Intervento: Il concetto é chiaro ma io ho qua l’esempio di un incidente, dove erano coinvolte due persone. Come si può cambiare questo in pratica?
Falco: Un esempio classico potrebbe essere questo: siete in auto, non state guidando voi, c’è un’altra persona a fianco, avete un incidente che vi crea dei problemi.

A questo punto, ci sono state delle conseguenze, vi siete fatti male.

Può darsi che in conseguenza di questo fatto voi abbiate sviluppato una rabbia profonda nei confronti di questa persona. 

Magari questo stupido andava ai 150 dove doveva andare ai 90, perché credeva di essere Nuvolari. 

E’ evidente che per modificare dei personaggi, dovete modificare il contesto. 

Io di solito, per semplificare queste cose, consiglio sempre l’uso dell’umorismo: é l’aspetto che permette di inserire delle cose stranissime.

Per esempio: in questo caso parliamo di due tipi di incidenti.

Abbiamo l’incidente automobilistico, facevamo l’esempio, imputabile a qualcuno, ma ovviamente c’è anche l’incidente che ci danneggia, che produce un danno, una ferita. E’ questo fa venire alla mente che dobbiamo ancora trattare un’altra serie di punti che hanno una grande importanza. 

Sintetizzo: non é che noi obbligatoriamente, o con l’umorismo e cose di questo genere, non é che da quel giorno si deve fare in maniera che quegl’individui o quelle persone, per voi, diventano buoni e quindi avrete un atteggiamento diverso, o meno difensivo, nei loro confronti. No, assolutamente. 

Altrimenti imparereste a diventare deboli, non a diventare forti.

Quindi la memoria di eventi di questo genere, anche se vi fa soffrire, può essere e deve essere mantenuta, in alcuni casi. 

Sono le conseguenze che devono essere valutate in maniera più umoristica, in maniera più adatta, in modo tale che voi non continuiate eventualmente ad essere feriti dalle situazioni. 

Quindi un conto sono le persone, un conto sono le situazioni. Quindi non trasformate, anche qui, le persone in situazioni e le situazioni in persone. Non personalizzate troppo queste cose, se no diventano simboli che hanno un valore opposto a quello che vorremmo. 

Questo soltanto per ricordarci che noi dobbiamo interpretare la lettura degli eventi. La lettura degli eventi si riporta a voi come individui. E questo certo che va bene. 

C’è stata una situazione che vi ha feriti, vi ha danneggiati, delle persone che vi hanno fatto del male? La cosa importante é trasformare questo male in una condizione positiva. 

Intervento: Faccio un esempio un po’ drastico: abbiamo fatto l’esempio di incidente in macchina: avviene un incidente, non guido io, vado a finire su una sedia a rotelle, e vedo il lato positivo: non devo far più le scale.
Falco: Sì... però consumo più gomme, non compro più tante scarpe, vi durano più a lungo. Ho l’impressione che sia un po’ forzata. 

Quindi, sì, certo che la condizione deve essere valutata per i vantaggi successivi, con le categorie che avevamo visto prima. Avevamo visto come noi possiamo dare interpretazioni a un’insieme di eventi o a un periodo anziché agli oggetti.

Quando dicevamo, per esempio, possiamo trovarci nella condizione di mettere tutto quello che é successo in quel particolare anno scolastico in un aspetto negativo perché alcune cose andavano male. 

Allora, guarda caso, tutto quanto quell’anno é andato male. Non é vero, ovviamente. Anche come statistica sarebbe impossibile. Quindi alcune cose saranno andate male, avranno colorato, la nostra mente, d’un colore brutto anche tutto il resto dell’anno. Allora, essere ottimisti ad oltranza può essere utile, certamente, ma nella ricostruzione degli elementi, lì devi andare nei particolari. 

Quindi, va bene modificare una situazione, non per essere ottimisti a oltranza, e quindi valutarla semplicemente nella sua genericità “Prendiamola bene, anche se é successo quello, tutto sommato sono vivo!” 

Ma l’importante é andare a prendere i particolari. Poi comunque, oggettivamente, noi siamo frutto della vita che abbiamo incontrato, degli eventi che sono capitati.

Anche se abbiamo avuto incidenti o eventi drastici nella nostra esistenza, questa é la nostra esistenza, quelli non li possiamo modificare. Se abbiamo perso una gamba in un incidente, la gamba continua a essere persa. 

E’ chiaro che noi non dobbiamo fare in maniera che tutta la nostra vita dipenda da quella gamba. 

Ma é qualcosa in più della visione ottimistica. La visione ottimistica va bene come atteggiamento, ma é un atteggiamento successivo; mentre “Cosa ho imparato? Cosa ho guadagnato? Non avrei mai fatto quella cosa, non avrei mai incontrato quella persona,” Ecco. E’ la costruzione dei particolari che diventa importante, oggettivamente. 

Non trasformiamoci in Superman. 

Quindi, abbiamo vissuto periodi o aspetti positivi o negativi nella nostra esistenza, da questi tariamo comunque delle conseguenze, delle conclusioni successive, modifichiamo gli aspetti che rendono più difficile accettare, sopportare, cose che abbiamo vissuto nella nostra vita, ma facciamolo costruendone i particolari, andiamo a vedere quali cose effettivamente sono successe e tutto sommato sono state positive, ci hanno portati ad essere cosa siamo adesso. 

Alla fine: siamo capaci di considerarci soddisfatti della nostra esistenza del momento? Questa é un’altra domanda importante.

Siamo sufficientemente soddisfatti? Siamo completamente insoddisfatti? 

Siamo in attesa di vedere se la nostra attuale esistenza, tutto sommato, val la pena di essere vissuta così com’è?

Queste sono altre conseguenze e sono la somma di quello che la nostra vita fino ad oggi ci ha dato. 

Adesso, ripeto, non é che dobbiamo fare un trattato di psicologia per convincerci, qualunque cosa sia avvenuto, che tutto quello che adesso succede é il meglio che ci poteva capitare. Comunque é capitato. 

Di fatto dobbiamo adattarci alla nostra situazione, se no saremo sempre persone e corpo inadatti a vivere con noi stessi. 

Perché malattie psicosomatiche, perché vari altri disturbi auto punitivi, ecc. potremmo andare avanti ore a parlare di cosa facciamo al nostro corpo in conseguenza della nostra insoddisfazione eventuale. 

D’altro canto per diventare soddisfatti e consapevoli del valore che ha la nostra attuale esistenza, cosa dobbiamo fare? 

Quali particolari, nella nostra vita, nei nostri ricordi, nei nostri eventi, nelle persone incontrate, quali modifiche dobbiamo apportare affinché una soddisfazione anche solo laterale, possa diventare centrale, quindi possa essere più solida, più valida, più intensa?

E quello può essere un obiettivo evidentemente utile. 

32 - RITUALI E SCHEMI RELAZIONALI RIPETUTI

Quanto tempo a volte sprechiamo, o impieghiamo, della nostra vita per cercare delle soluzioni che non troviamo, che spesso non troviamo, e quindi quanto tempo alcune lezioni della vita impiegano, della nostra stessa esistenza, anche soltanto per permetterci di galleggiare? 

Quante volte, nella nostra esistenza, abbiamo in realtà cercato di ripetere le stesse cose? E qui sarebbe un altro capitolo. 

Molto spesso alcune esperienze, a volte interpretate in maniera positiva o meno, hanno dentro di noi la tendenza a riprodursi infinite volte, quindi in realtà a volte non cercate, che so, un affetto, ma cercate il contorno dello stesso: più le impressioni che possono essere suscitate anziché la sostanza. 

Allora ecco che ripetete le stesse cose. In realtà vi trovate, che so, in relazioni, ad aver incontrato, se ci pensate bene, lo stesso tipo di persone dalle quali avreste voluto allontanarvi. 

Quindi in realtà cercate simbolicamente un ideale maschile o femminile ma alla fin fine, in realtà, non é quello che cercavate davvero; cercavate, in realtà, tutt’altro; qualcosa che non avete mai effettivamente evidenziato nella vostra mente

Diventa, anche in questo caso, un comportamento compulsivo: ripetiamo, anziché in termini molto ristretti, in ambiti più lunghi, le stesse, gli stessi  rituali proprio perché ci obbligano a ripetere sequenze di pensieri, sequenze di azioni. 

Incontri quelle persone, le incontri esattamente in quel contesto, esattamente in quel modo, se si tratta di una condizione affettiva ripeteremo esattamente quel certo comportamento nei loro confronti, in realtà quella persona ha un carattere che, guarda caso, é esattamente il motivo per il quale abbiamo lasciato o siamo stati lasciati da quell’altra persona, ma con assoluta precisione e con una mira veramente eccezionale riusciremo a combinare lo stesso casino della volta precedente.

E lì... Trac, trac! 

Un altro segno sulla pistola e abbiamo risolto un altro problema. 

In pratica, se finora avete ripetuto sempre dei western, é ora di cambiare genere. Proviamo a immaginare se siamo capaci di essere registi anche per altri tipi di film. 

Quindi cerchiamo di prevedere quando ripetiamo situazioni di questo genere. 

Andrete a caccia nel vostro ambito individuale, personale, proprio di situazioni che tendete a ripetere. Attenzione, non significa che necessariamente sono negative.

Non sto per niente dicendo questo, ma mi sto riferendo a quegli aspetti che andiamo a ripetere perché devono ripresentarsi come negativi, quindi siamo noi che vogliamo trasformarli in elementi negativi perché, ripeto, ci divertiamo soltanto quando col martello nella mano destra riusciamo a picchiare sufficientemente duro sul pollice della mano sinistra. 

33 - LA PAURA

A questo proposito oggi toccheremo anche, oltre al discorso dei rituali, tutto quello che ha a che fare con la paura. 

Tocchiamo in specifico la paura, perché se facciamo un bel film dobbiamo stabilire quali sono le emozioni attraverso le quali riusciamo ad agire maggiormente.

E quindi oggi pomeriggio apposta vi spaventerò, con molto piacere perché io sono proprio cattivo, e in modo tale da vedere come potremo poi arrivare ad utilizzare alcuni dei meccanismi che abbiamo all’interno: la paura é più che altro la paura che succeda qualche cosa, piuttosto che il manifestarsi effettivo.

La paura, per propria natura, funziona finché é una minaccia, quando ormai si é espressa, é andata così, eh, alla fin fine si ripara, ecco. 

Ma finché rimane una minaccia può gonfiare all’infinito, può estendersi, può dilatarsi. Poiché noi stiamo sfruttando un elemento nuovo, questa ramificazione, queste radici di semi temporali, cercheremo di togliere linfa a questi elementi, in particolare questi negativi, paure e cose di questo genere, e cercheremo di conseguenza di trasformarne la simbologia. 

Mentre quella che può essere una paura estesa e immensa nella propria vaghezza, cercheremo di trasformarla invece in paure oggettive, di oggetti, di cose, di situazioni, che ovviamente, quindi, presentandosi soltanto più con elementi ridotti, per propria natura si riducono all’oggetto stesso.

Insomma cercheremo di sgonfiare questi elementi. Penso sia importante perché se riusciamo a evitare alcune di queste cose potremo avere dei grossi vantaggi. 

34 - LE AMBIENTAZIONI

 I luoghi fanno parte dell’ambientazione, quelli che modifichiamo, sono le quinte che noi continuamente cambiamo. 

Un evento che capita in auto lo facciamo capitare in tram. 

“Ma forse non era esattamente quello era un’altra cosa. Il posto dove ho incontrato quella persona era quello. Ma forse invece era un altro.” Spesso noi usiamo questo metodo: cambiamo le quinte, sostituiamo i fondali delle azioni che hanno a che fare con il nostro ricordo. Anche perché abbiamo un tipo di mente che distingue nettamente i soggetti in primo piano da tutto quello che c’è dietro.

Quindi per noi é già istintivamente facile, con la mente e con la fantasia e, di conseguenza, con la memoria oggettiva, sostituire gran parte dei nostri eventi con altre ambientazioni. Che so, vi può succedere a volte di condividere un ricordo con qualcuno: “Ah sì, mi ricordo, siamo andati a fare quella cosa, ecc. Eravamo nella tal città.” “No, guarda che eravamo in quell’altro posto.” “No, eravamo nel tal luogo.” “Ma guarda che eravamo in quell’altro.” 

Ma a volte questi ricordi non concordano. Perché? Perché noi abbiamo cambiato, o noi o l’altra persona, ovviamente, abbiamo modificato per un qualche motivo le figurine, come dicevamo ieri, questo succedersi di elementi. 

E molto spesso, molto spesso, lo ripeto ancora una volta, noi diamo un peso molto diverso tra i primi piani e l’ambientazione. Quindi, già normalmente lo facciamo. Quindi l’evento, il soggetto, la cosa della quale stiamo trattando, ha un peso, ma può benissimo essere ambientata con un sole o una luna dietro, con un palazzo o con una pianura. Invece, se riusciamo a dare il peso simbolico adeguato al luogo, modificando il luogo modifichiamo decisamente e nettamente tutta quanta la sequenza. 

E’ un po’ come il discorso dell’anno andato male. Anche l’anno, anche un periodo, é un luogo in sé. 

Se noi diciamo che in quell’anno, teoricamente scolastico, per tornare all’esempio già fatto più volte, c’è andato tutto male, cosa che poi sappiamo oggettivamente essere impossibile, se noi lo modifichiamo “é successo in un’altra epoca, in un altro anno” Ecco, quelle figurine le mettiamo in caselle che a volte hanno anche come sfondo, come luogo, un tempo; non necessariamente soltanto uno spazio, un’ambientazione geografica, o architettonica.

In maniera sintetica provate a immaginare, a pensare, per ciascuno di voi, quali possono essere delle esperienze che tendiamo a ripetere. Ecco, immaginate o pensate alla vostra condizione affettiva, negli anni, nel tempo, e a questo punto proverete a riflettere se questa vostra situazione personale, per qualche motivo, ha inteso ripetere delle medesime condizioni. 

Naturalmente se non é una condizione affettiva, valutate nell’ambito lavorativo, o in qualunque altra cosa vi possa interessare, nel vostro comportamento tipico quando si presenta una certa situazione.

Sul lavoro, oppure quando parlate con delle persone in certe condizioni, magari tendete a ripetere sempre lo stesso personaggio anche quando vi rendete conto che potrebbe essere molto più conveniente e molto più veritiero avere un comportamento differente. Però magari vi sentite obbligati a ripetervi in quella certa maniera. 

Ecco allora, facile, il collegamento con quelle che definiamo essere delle timidezze. Perché in quell’ambito, in quell’ambiente, in quella condizione, mi ripeto e faccio così? 

Metto nell’anno fortunato certi eventi, ecco che cambiando queste quinte modifico la situazione nel suo insieme. 

Quindi con maggiore intensità, con più azione, con più piacere, con più voglia, riuscite a sviluppare velocemente queste cose, più facilmente le manterrete e diventa più facile trattare poi queste materie anche nelle settimane e nei mesi successivi per tutto quello che vi può o vi potrà interessare. 

Però, ricordo sempre, mantenetevi comunque strettamente collegati con una realtà, virgolette, oggettiva. 

Non abbiate timore, in questo campo, che vi sfugga qualcosa: é impossibile. 

Non é che se non vi ricordate adesso una cosa o la perdete di mente, non ha nessuna importanza, tanto viene fuori. Le figurine ci sono tutte. La collezione é completa. Persone, luoghi, comportamenti, o qualunque cosa vi possa interessare a questo proposito. “Tutte le volte che parlo di quella cosa riesco solo a farlo in quel modo.” Beh, le origini a volte sono facilmente rintracciabili, pensate, per esempio, alla sessualità o come questa vi é stata portata da bambini, come l’avete scoperta. 

Per dire, a me mia mamma non me ne ha ancora mai parlato, io non so ancora nulla. 

35 – DOMANDE E RISPOSTE III

Intervento: Io ho interpretato, al di là del corso,  anche negli anni passati, delle modifiche di quella che poteva essere la mia vita, come comunque il dover per forza entrare, in certi meccanismi, per cercare di uscirne in un modo diverso.

Una cosa che mi chiedo, alla quale non mi sono ancora dato una risposta é se si tratta di un ennesimo trucco della mia mente per ributtarmici dentro. 

Perché penso che da fuori non potrei comunque modificarli. 

Oppure se effettivamente può essere un sistema utile per risolverla.

Falco: Cioè, quali sono i trucchi della nostra mente per evitare quello che già la nostra mente fa?

Intervento: Cioè, mi sono chiesto se il fatto di buttarmici dentro di nuovo per cercare di risolverla è un, semplicemente, mettersi di nuovo nelle grane e basta... oppure se effettivamente é l’unico sistema. Cioè, non si può da fuori, no, andare a modificare?

Falco: ma no. Quello che é interpretato da noi non può essere interpretato da altri. Possiamo farlo solo noi di sicuro. In ogni caso.

Intervento: Quindi dobbiamo rimetterci all’interno di quel rituale e magari cambiare delle parti?
Falco: Ma sì, lo cambiate, lo modificate, dove serve metterete un po’ d’umorismo, dove serve. Oppure, può anche essere una situazione completamente diversa. 

Le sfumature le darete voi con il vostro senso della poesia. Le darete voi con il vostro senso naturale. 

Intervento: Io volevo un chiarimento riguardo al punto che dicevi prima, riguardo alle persone, e anche agli eventi che sono stati abbastanza forti nella vita. 

Falco: Infatti qui stiamo parlando di persone, dove sono loro agenti. In questo caso addirittura c’è un peso sia emozionale, sia di impegno, di tempo, proprio perché una certa situazione si può manifestare. La malattia di un familiare, per esempio, é un esempio tipico d’influenza, oltretutto non colpevole, é un fatto, non é una scelta, non é un desiderio. Chiaramente il fatto é quello che é, non possiamo modificare l’oggettività. Come dicevamo prima, quello chiedeva lui, se uno si taglia una gamba, la gamba continua a non esserci finché non siamo così bravi da farla ricrescere.

Ora, in questo caso é utile trarne altre conseguenze: questo quali aspetti ha portato nella tua vita? Dal punto di vista positivo, naturalmente.

Falco: L’esistenza é quello che é: non si può capire. Uno può sfiorare la vita per tutta la vita ma non entrarci mai. Quindi questo é un punto. 

Perché altrimenti tutta la nostra vita, se fosse soltanto una finzione, come altrimenti sarebbe... chi muore di fame é sempre in un altro continente, chi sta male é sempre da un’altra parte, tutto sommato a volte, quindi, come conseguenza, ci si lamenta di inezie. 

Rispetto alle effettive condizioni che nel mondo si possono presentare.

Noi impariamo davvero quando abbiamo un dolore vicino. Più che un dolore nostro, un dolore al quale non possiamo porre rimedio direttamente: e quello insegna. Quindi, alla fin fine, anche in questo caso si cerca di trarne un vantaggio.

 Si cerca di trarne, evidentemente, tutte le conseguenze utili e tutte le conseguenze di principio. Le grandi domande vengono fuori in conseguenza del dolore, non vengono fuori in conseguenza del piacere. 

Vi chiedereste mai a cosa serve la vita, cosa ci si sta a fare al mondo, se non ci fosse una conseguenza di dolore? 

Se non nasce da un dolore, chi te lo fa venire in mente? 

“Sono sempre stato bene, mai avuto problemi, tutto sempre filato alla meraviglia. Quindi la vita non l’ho mai toccata, l’ho soltanto sempre sfiorata, non ho mai posato i piedi sul suo sentiero, ho sempre galleggiato nel vuoto.” 

Scarpe nuove, fine della vita.

E molto spesso, di conseguenza, cervello nuovo ancora col cellophane. 

Perfetto. Mai usato. 

Quindi sono condizioni e sono mezzi che incontriamo durante la nostra esistenza per arrivare da qualche parte. 

Qualcuno lo trasformerà in pensiero religioso, qualcuno lo trasformerà in pensiero filosofico, o come vi pare, sono fatti personali, sono fatti vostri, questi, però l’utilità é questa. 

Quando parlavamo del corpo e di quelle condizioni che a volte ci invitano, o ci istigano a comportamenti che alla fin fine diventano un danno per noi stessi. 

Il vizio classico del bere in maniera eccessiva, nel fumo, nella droga di vario genere, nell’eccesso nell’alimentazione, o il suo rovescio, tutte queste varie cose, o l’eccesso di medicinali per la paura.

Insomma, queste varie paure, questi vari aspetti, sovente sono fatti apposta perché noi, da bravi attori, li prepariamo per trasformare, a volte, il nostro film da commedia in tragedia.

Se per quel film ci serve un corpo fatto in un certo modo, noi lo facciamo diventare così. Allora avremo degli eccessi di vario genere. 

E’ chiaro che non vi sto dicendo che questa, adesso, é la soluzione di tutti i mali. Semplicemente faccio notare come normalmente, noi, agendo come attori, nel nostro stesso film, nella visione, nell’interpretazione del nostro film, ovviamente, cambiamo personaggio e lo cambiamo anche fisicamente, in maniera letterale.

Se vuoi fare un  film drogato, da drogato, ti droghi proprio.

Se vuoi fare un film nel quale devi mostrare che perso nel vizio non sei in grado di uscirne, disperatamente, farai quel personaggio. 

E continuiamo a interpretare tragedie, trasformando a volte delle commedie in brutte tragedie. Mancano elementi sostanziali, a volte, per sostenere efficacemente il nostro personaggio. Perché non siamo partiti da zero per imparare a fare gli attori, lo siamo diventati in movimento. Siamo nati in movimento e continuiamo a muoverci. 

Non c’è un punto di partenza e quindi una preparazione per essere degli attori, lo siamo diventati sulla strada, come si dice. 

Intervento: Riguardo ai fatti considerati negativi, ieri hai detto una frase che mi ha colpito moltissimo, hai detto: “Gli ostacoli sono il sale della vita, la sostanza più densa che abbiamo”. Ma allora, mi verrebbe da non toccare assolutamente nessun ostacolo perché se no faccio diventare più insipida, meno densa, la mia vita... Mi verrebbe solo da andare a lavorare sulla mia reazione ai fatti negativi.
Falco: Ma in ogni caso lavorerai comunque e solo sulla tua reazione. Però, ecco, un buon film deve essere stabilito in un genere.

E spesso rischiamo di trasformare, come dicevo un momento fa, in tragedia un film che potrebbe essere una cosa differente. 

Un bel film può avere le tragedie, può avere le parti divertenti, può avere tutto quanto, ma, alla fine, deve dirci qualcosa, un’interpretazione d’insieme, perché la vita sia servita a qualcosa e ci serva a qualcosa. 

Quindi, se abbiamo del dolore, se abbiamo del piacere, se abbiamo del bene, se abbiamo del male, li dobbiamo interpretare in maniera tale da fare in modo che alla fine il nostro film sia un capolavoro. Vi accontentereste di un film che fosse al di sotto del capolavoro nella vostra vita? 

Varrebbe poco. 

Almeno, direi che qualunque regista, per dignità professionale, il minimo che può fare, immaginare del proprio film, é fare del proprio meglio e poiché abbiamo solo quest’occasione, una per esistenza, dobbiamo fare in maniera che questo film possa essere un capolavoro, che possa essere ricordato.

Un film deve presentarci tutto. Quando, un film, è completo? 

Quando presenta uno spezzone di esistenza dove comunque si vede tutto quanto. Vedi l’amore, vedi il dolore, vedi la paura, vedi la tragedia... e queste cose le vedi in un contesto che ti sembra reale perché completo.

Un film monotematico é un documentario. Non é un film. 

Noi stiamo parlando di un film dove c’è tutto, dove c’è la vita della persona, dove ci sono le cose normali, dove ci sono le cose eccezionali, dove c’è la straordinarietà, e l’ovvietà. 

Intervento: Per non modificare le azioni ma le reazioni, mi piacerebbe introdurre l’elemento dell’umorismo, che sdrammatizza, insomma, che rende leggere, non so, per esempio, le aspettative deluse o cose di questo genere. Però, dovrei essere in grado di vedermi recitare una battuta umoristica. E mi sembra una cosa talmente improbabile che non riesco a crederci. 

Falco: Questa era già una bella battuta. L’umorismo non é fatto tanto di battute quanto di situazioni. L’umorismo nasce quando una situazione che ti sembra possa dare un certo risultato, ha un risultato finale che é completamente diverso rispetto a quello atteso. Quello crea l’aspetto umoristico.

Intervento: Anche quello tragico.

Falco: Come no?! C’è l’umorismo tragico che é straordinario. Humour nero. Meraviglioso. Vedi tu. De gustibus. Come volete. 

Però il tratto, la vena, l’aspetto, il colore, il lampo umoristico va preso per quello che é. Cos’è che ci fa ridere di una barzelletta? 

Il contesto che crea una situazione e alla fine mostra una soluzione fulminante e inattesa. 

L’umorismo produce  un effetto che prima era inatteso, una valutazione, una lettura, un peso di quei simboli che é rovesciato rispetto a quello che altrimenti ci si aspetterebbe. 

36 - PERSONIFICAZIONI

La paura, in questo caso, è rappresentata spesso da elementi che non riusciamo a coordinare dentro di noi, aspetti che non riusciamo a leggere in maniera appropriata. 

E’ molto facile dare corpo a una paura indefinita proprio perché indefinita, quindi si adatta perfettamente a tutto quanto. E’ molto più difficile, invece, fare in modo che una paura  definita abbia un’estensione. 

Quindi, in pratica, é la nostra immaginazione che ingigantisce le paure. 

Un discorso che può interessarci, é ancora relativo ai personaggi.

Abbiamo parlato dei vari personaggi, come si strutturano, ecc. 

Vi siete accorti che a volte i personaggi, i più diversi che voi esaminate con i vostri sogni, questi personaggi differenti tra loro, alla fin fine siete voi? 

Quasi sempre nei sogni noi siamo quasi tutti protagonisti, o perlomeno li impersoniamo. Questo ci spiega un altro paio di cose interessanti. 

Per esempio, i famosi personaggi dei quali parlavamo questa mattina, quando entrano nella nostra mente e sono in contatto con noi, noi a nostra volta li impersoniamo, siamo noi che diamo loro un corpo. 

Quindi, ci sono anche cinque, sei, sette, otto personaggi importanti? 

Siamo noi che li impersoniamo. In questo caso noi uniamo il concetto del corpo, del quale abbiamo parlato questa mattina, e noi come l’altro, noi come questi altri personaggi, questi altri individui con i quali abbiamo normalmente a che fare.

Nei sogni, lo sapevate già, che spesso noi rappresentiamo vari personaggi, ma in questo caso diventa utile anche per un altro motivo. 

Talvolta succede che noi ci mascheriamo, noi indossiamo l’altro. Indossandolo lo possiamo interpretare. Di fatto é un sistema istintivo, un sistema naturale, che da sempre adoperiamo, per fare le due cose. 

Non siamo in grado di far muovere un personaggio come noi vorremmo, se é un altro individuo, ma se lo impersoniamo, ovviamente mescoliamo delle parti di noi con quelle dell’altro personaggio e creiamo, di fatto, un ibrido.

 Una condizione intermedia. 

Il riuscire a impersonare è un elemento importante della nostra regia.

Quando trovate, quindi, un altro, un personaggio, la famosa maestra, la suora, tutti quei vari individui che avete incontrato nella vostra vita, sapendo benissimo che comunque li interpretiamo, che siamo noi che diamo loro un valore, un peso, ricordiamoci che impersonandoli, sapendo che anche noi siamo loro, perché sono nella nostra mente, quindi sono nostri, noi comunque li possiamo più facilmente guidare. 

Quindi quando riscontrate quelle difficoltà che qualcuno di voi palesava questa mattina, a proposito del fatto che se hai un altro é difficile fargli fare qualche cosa più di tanto, se noi ci ricordiamo che in realtà: 

1) sono una nostra interpretazione; 

2) di sicuro nei nostri sogni li indossiamo; 

é più facile immaginare come questo ibrido, come questo collegamento, come questa unione, possa essere un poco guidata, la guidiamo un po’, e comunque è interpretata da noi. 

Voi come registi, quindi, darete a questi personaggi una serie di battute.

E’ chiaro che non darete delle battute prefatte, perché devono in ogni caso recitare a soggetto e sono loro il soggetto. Però sono nel nostro film! 

Se sono nel nostro film dovranno comunque, in qualche maniera, essere conglobati in quello che noi definiamo, in quello che noi cerchiamo di ottenere da questo film: una rappresentazione della nostra vita, una lettura soddisfacente della nostra vita, che sia appunto in grado di darci il valore che meritiamo. 

Se non facciamo questo lavoro, se la nostra vita é sempre soltanto un rapporto casuale con le figurine che abbiamo dentro di noi (ricordatevi che non sono in sequenza ma sono unite un po’ a caso o a seconda degli stati d’animo) rischiamo di fare un film senza dubbio di valore ridotto, mediocre. 

E se noi prendessimo coscienza che il nostro film é di valore mediocre, noi ci stimeremmo di meno, noi per primi daremmo a noi stessi meno valore di quello che meritiamo. 

E’ come se un regista dice: “Sto facendo un film che fa schifo! Poi sì, sì, lo diffonderò, però questo film fa schifo. Io lo faccio, ma non andate a vederlo, eh? Perché fa proprio schifo.” Eh, ma se lo dice il regista per primo, certamente non avremo un grande successo. 

37 - OBIETTIVI E PAURE 

Noi facilmente indossiamo queste maschere, ma a volte, quando entriamo all’interno di questi personaggi, possiamo perderne coscienza e spaventarci perché non li controlliamo abbastanza. Allora, l’idea del controllo nasce soltanto dalla paura, dal concetto di paura: la paura di non riuscire é quella che ci impedisce di fare le cose. Sempre. La paura di non essere all’altezza, di non essere capaci di fare una cosa o l’altra, é quella che alla fin fine ci impedisce, come primo ostacolo, di raggiungere l’obiettivo. 

Vogliamo battere un record nel salto in alto, ma se già partiamo con l’idea che non saremo tanto capaci di fare questo salto in alto, é certo che non faremo un bel salto. 

Qualunque atleta sa benissimo che la prima cosa che deve fare per raggiungere un risultato é convincersi di essere in grado di raggiungerlo: senza il caricamento non va da nessuna parte. E’ evidente.

E questo, naturalmente, lo sappiamo essere valido per qualunque obiettivo relativo alla nostra esistenza, relativo alla nostra vita. 

Che si tratti di obiettivi lavorativi, che si tratti di obiettivi relativi al nostro affetto, alla nostra affettività, alle cose che desidereremmo, ecc. 

Se invece ci lasciamo vagare così, giorno dopo giorno, come và, và, vediamo cosa succede, prendiamo al volo cosa capita, non significa certo vivere l’attimo. 

Significa essere dei cretini che non sanno programmare il loro film, cioè prendere in mano la propria esistenza, darle un senso, darle una direzione. 

Se siamo esseri senzienti é doveroso prendere in mano la nostra vita. 

Fossimo degli animaletti i quali vivessero unicamente e soltanto nel loro istinto, potremmo benissimo e tranquillamente vivere momento dopo momento e istante dopo istante e così via, non abbiamo da programmare niente: c’è già il mondo, col quale siamo perfettamente integrati, che si confà perfettamente alle nostre esigenze, alle nostre richieste naturali. Né più e né meno. 

Ma se vogliamo essere altro, se vogliamo essere delle persone, se vogliamo essere delle creature senzienti, é evidente che dobbiamo avere degli obiettivi.

Ciò che ci distingue dall’animalità pura e semplice é la capacità di stabilire degli obiettivi da raggiungere, degli obiettivi coscienti, non degli obiettivi generici inconsci. 

“Prima o poi qualcosa succederà”, ripeto, non é vivere l’attimo! 

E’ perdere l’attimo, il tempo, il momento, la sostanza, la nostra stessa esistenza, girare un film bianco, quindi senza nessuna immagine davanti. 

E nessun film bianco finora ha mai vinto l’Oscar. 

Come funzionano le emozioni e come funzionano le paure dentro di noi? 

E come possiamo, in questo caso, utilizzarle, come cercavo di dire questa mattina, per nutrire il terreno o per dirigere queste radici temporali che sono dentro di noi? 

Il problema é uno solo. Quando altri attori prendono la mano al regista. 

E’ solo questo il problema. Se un attore a un certo punto va per conto suo, voi siete lì e non sapete togliervi dalla telecamera, dalla cinepresa, il film lo fa lui invece di essere voi a dirigerlo.

Ed é proprio quello che dobbiamo evitare. Quindi l’effetto della paura, del timore, dell’ansia, del panico, del terrore, sono condizioni che noi suscitiamo dentro di noi. Attenzione, ci sono già prima: noi abbiamo tante belle bolle caricate che sono fatte di sensazioni e di emozioni e di sentimenti, sono già lì, belle cariche. 

Se volete, sono dei botti pronti ai quali basta passare una fiamma sulla miccia perché scoppino. E quando scoppiano non li dirigiamo.

Almeno durante lo scoppio fanno cosa devono fare: esplodono e basta, non fanno di più, non possono fare una cosa diversa. 

Solo che quando scoppiano sono tanto più intense quanto maggiormente sono vicine alle nostre figurine. 

E’ chiaro che se io faccio saltare un botto ed é sotto la scatola, ai cassettini, con tutte le mie belle figurine ordinate, comunque, nella nostra mente, a seconda di colori, sensazioni, emozioni, butto tutto all’aria e ci vuole un certo tempo per reintegrare, per rimettere insieme, qualche cosa che poi noi siamo capaci di trovare e di leggere nel nostro archivio. 

Questo vuol dire che spesso, quando esplode una qualche paura, una qualche sensazione eccessiva, é il motivo per il quale non siamo più capaci di stabilire qual’era il significato, il peso, la casella, delle varie figurine che avevamo dentro di noi, nella nostra sceneggiatura. 

Noi possiamo trasformare queste occasioni esplosive, queste micce, queste cariche che abbiamo dentro di noi, quelle che a volte ci fanno piangere, quelle che a volte ci creano una rabbia immotivata, oppure decidiamo di motivarla, e altre cose di questo genere. 

Possiamo trasformarle in un effetto saldante anziché in un effetto esplosivo, possiamo adoperarle per creare una tal temperatura, relativamente ad alcune delle nostre figurine, delle nostre immagini e così via, da saldarle bene tra loro, da consolidarle anziché sparpagliarle, distruggerle, allontanarle e farle a pezzi. 

Abbiamo visto come noi siamo in ogni caso legati, succubi, comunque guidati, da una serie di ricordi cui abbiamo dato significato. 

Ci sono delle linee di pensiero che troviamo difficoltà ad arrestare o a frenare: prendono, partono, vanno. Quando vanno in quella direzione, succeda quel che succeda, noi non siamo capaci di mettere un freno. 

Finché non si esaurisce quella scena, questa corre lo stesso. 

Dopo andiamo a cercare di rimettere insieme i vari pezzi, le varie figure, le varie parti, che le componevano. Succede anche questo. 

Una scarica di rabbia, una tensione, un’emozione che viene fuori quando meno ce lo aspettiamo. 

Perché questa si é caricata per motivi suoi e a un certo punto scoppia. 

Scoppia di solito, evidentemente, nel momento meno opportuno, quando abbiamo meno la guardia alzata. 

Noi abbiamo acceso la miccia, non sappiamo quanto é lunga, quando parte, parte. 

Bene, prima di dire cosa possiamo fare, torniamo alle cose che abbiamo visto questa mattina. 

Avete rintracciato parte di questi comportamenti ripetitivi, e vi sarete accorti come così sovente questi nostri comportamenti consumano gran parte delle nostre riserve d‘energia. 

Bruciano delle riserve incredibili per fare tanto fumo e poco arrosto, poca sostanza ma tanto, tanto, tanto, casino.

Intervento: Io ho trovato che in queste cose ripetitive è molto, molto più difficile intervenire che non nelle altre. Proprio perché sembrano molto cariche, come se fossero collegate proprio a queste bolle.

Allora ho notato che bisogna proprio intervenire con la forza del pensiero, proprio, per riuscire a trovare delle soluzioni diverse perché sembra che non ce ne siano.

Falco: Se sono situazioni che si sono ripetute più volte, tendenzialmente, noi abbiamo recitato alla stessa maniera. Però possiamo cambiare il finale, altroché. E’ proprio lì. Allora dovete immaginare, pensare a che cosa vorreste fare, si fantastica su, immaginate le conclusioni diverse, o più che conclusioni delle linee, delle condizioni che vorreste attuare a questo proposito e così via. Semplicemente. Le guidate. Anziché farvi guidare, guidate voi in questo caso. 

Abbiamo una facilitazione rappresentata da una ramificazione temporale, quindi dobbiamo necessariamente guidare. Come se fino ad ora abbiamo avuto una vita condotta come su dei binari e di colpo ci troviamo su gomma. O su cingoli se preferite. Possiamo andare in qualunque direzione, non necessariamente verso soluzioni o in condizioni o in direzioni già scritte precedentemente.

Siamo noi che siamo capaci di guidare, quindi dobbiamo e possiamo guidare in questa direzione le cose. E’ questo che conta. Poi, ripeto. Nessuno diventa Superman, però siete senz’altro in grado di guidare e anche di usare meno energia per fare cose che già comunque vanno in quella direzione. 

E’ come se voi siete in discesa alla velocità massima e accelerate ancora. 

Non ha senso, più di tanto non potete andare. Non serve a nulla. 

Invece per istinto lo si fa. Invece di seguire la strada si segue così un’idea, una paura, un timore, supposizioni che possiamo avere dentro di noi che ci fanno cambiare direzione. Ci fanno fare cose che potremmo anche benissimo evitare. 

Spesso però hanno delle radici, queste condizioni. Se noi oggi abbiamo un frutteto é perché in qualche momento abbiamo messo dei semi. Quando abbiamo messo i semi? Abbiamo fatto la prova immaginando, per esempio ieri, appunto, il giorno di scuola e cose di questo genere. 

Però abbiamo dei comportamenti, delle cose, che noi prendiamo e noi apprendiamo per imitazione. 

Facciamo un esempio: voi potete avere una mamma, un papà, una zia, qualcuno che ha un certo comportamento tipico. 

Si lava le mani in un determinato modo, o cose di questo genere. 

Nessuno vi ha spiegato come fare però voi apprendete, come tutti quelli della nostra specie, con l’osservazione. 

C’è un certo stato d’animo, che vi pervade, o che comunque sentite in quel momento in casa, un comportamento specifico, non vi hanno detto come fare, ma voi lo fate, lo apprendete. 

Apprendendo, letteralmente, con l’osservazione, con l’imitazione dei comportamenti. Anche quella é una condizione di tipo compulsivo. 

Ma molto spesso questa componente imitativa, a sua volta, é un teatrino nel teatro. Quindi tutte le volte che succede quella cosa voi vi trovate a mettere le mani sotto al lavandino a lavare le mani in quel modo. 

O mangiate quel cibo, o avete bisogno di quella cosa che non vi veniva più in mente precedentemente. 

Una cosa che potrebbe esservi capitata e che potrebbe avervi colpito con una certa intensità, é un litigio, magari un litigio tra genitori.

Papà e mamma che litigano. 

In quel momento tutte le vostre sicurezze, tutte le vostre idee, tutte le vostre certezze, le vostre speranze, quello che eravate certi non sarebbe mai cambiato, sarebbe stato granitico, non é più così. 

Quello che era granitico diventa di polistirolo. Cambia. Cambia moltissimo. 

C’è quel certo litigio, quel certo litigio, indipendentemente dalla ragione o dal torto, vi destabilizza. 

E se voi in quella stessa giornata, in precedenza, avete fatto una cosa di qualunque genere, positiva o negativa, magari avete mangiato delle ciliege buonissime, e poi arrivando a casa, dopo qualche ora, guarda caso, i vostri genitori stanno litigando. 

Ora, le ciliege buonissime e i due genitori che stanno litigando, sono due figurine che saldate emotivamente e in maniera negativa tra loro. Da quel momento in poi, tutte le volte che mangiate le ciliege buone vi viene da vomitare o vi viene uno stato d’animo che é simile, o che é ripreso, o che é partito, o che imita lo stato di coscienza che avevate quando avete assistito a questo evento, a questo litigio.

Intervento: I due eventi si vanno a combinare, a saldare, devono essere vicini a livello temporale ?
Falco: No. Possono anche non esserlo. Sai, il discorso delle figurine messe vicine per attinenza? Per esempio, tu hai sentito una musica, alla radio, e quella é la musica che hai sentito quando mangiavi le ciliege e poi, guarda caso, alla radio c’è quella musica quando litigano i tuoi. Anche se si tratta di settimane dopo, le metti insieme. L’attinenza può creare saldatura.

Intervento: Quindi basta che ci sia un elemento in comune per fare queste associazioni?

Falco: può avvenire senz’altro anche a distanza temporale considerevole. 

E quello diventa un punto di richiamo, un punto di attenzione, che é sottoposto alla vostra paura, al vostro timore di perdere l’affetto, la vicinanza, dei genitori, “Cosa sarà di me se si separano? Cosa succede?”. 

Ecco che allora quando vi trovate in una condizione mentale di separazione, di paura, tirate fuori le figurine attinenti a queste condizioni tra loro successive. 

E in questo senso dicevo che erano le figurine diverse che poi uniamo. 

Ecco allora che utilizzando il discorso del seme temporale e attraverso una fantasticheria, un sogno, una fantasia, una costruzione della vostra regia, potete benissimo provare a dissaldare questi elementi. 

38 - LA REGIA: CAMBIARE INQUADRATURA

Torniamo all’esempio di prima, staccare le ciliege dal litigio dei vostri genitori. 

Se riuscite a cambiare abbastanza e se avete quei due, tre, quattro appigli, riuscite a staccare quest’immagini.

Da quel momento in poi, per esempio, mangiate di nuovo le ciliege con grande piacere. 

O comunque declassate quel litigio, o quelle situazioni che emozionalmente vi hanno colpiti, dalla situazione catastrofica che invece avevate assimilato.

Se era un litigio banale per come erano messe le posate a tavola attorno ai piatti, per voi é diventata una cosa enorme, una cosa insostenibile. E’ questo il senso. 

Quindi non c’è tanto un’attinenza con la gravità degli eventi anche perchè siamo noi che dal punto di vista dell’interpretazione, dell’emozione, stabiliamo in quel momento qual é per noi la gravità degli eventi. 

Voi siete il regista, colui che stabilisce  se la camera inquadra dall’alto, inquadra dal basso, fa un primo piano, fa un  piano americano, fa una zoomata e tutto quello che sarà man mano necessario. E’ proprio questo che conta molto.

Quando state preparando il vostro film, vi avevo avvisati di distinguere tutto quello che avviene in primo piano da quello che avviene in piani successivi. 

Cambiate piani. Se no a loro volta diventano degli elementi ripetitivi. 

Quindi se voi, nella situazione che immaginate, vedete un dialogo e lo vedete faccia a faccia, o cose di questo genere, provate a cambiarlo. 

Non soltanto cambiando lo sfondo, come abbiamo visto, ma cambiate proprio inquadratura. Nella mente provate a cambiare inquadratura. 

Adesso vi può sembrare una stupidaggine ma rende, rende moltissimo, cambierà molto, perché la cosa importante é che non trasformiate queste tecniche in sistemi ripetitivi, perché se diventano sistemi ripetitivi a loro volta faranno parte, verranno fagocitati, da quello che già siamo e da quello che già facciamo. 

Adesso noi abbiamo utilizzato, per semplificare, quello che fa un regista con un film; abbiamo usato questo filone e può andare.

Consigliavo questo perché è facile, avevamo una traccia, ovviamente, ma lo avete, naturalmente, afferrato tutti. 

Ricordate di cambiare le cose. Quando fantasticate attorno ad elementi che volete mutare, trasformare, far diventare altro, dar loro un differente peso: cambiate anche inquadratura, cambiate proprio posizione, immaginate la cosa vista da un balcone, vista dall’alto, vista da altre posizioni. 

Però questo cambiamento fa in maniera che non si fissino nella mente degli standard, perché gli standard poi, ovviamente, a loro volta, saranno ripetitivi. 

Li cambiamo e così aggiriamo un altro dei mille trucchi della nostra mente.

La soluzione è aggiungere particolari, e mentre aggiungete particolari provate a vedere anche da altri punti di vista e con altre ipotetiche inquadrature. 

Noi funzioniamo per immagini standard. Molte delle immagini che abbiamo nella testa le abbiamo prese dalla televisione, oggi, ed é tremendo. Cioè, inquadriamo in una scatola quadrata le cose ed é una cosa assolutamente fuori dalla natura. 

Però abbiamo acquisito, dai nostri fiumi, comportamenti di questo genere. Negli ultimi quarant’anni é andata così. 

Dobbiamo proprio cambiare, dobbiamo vedere le cose in senso ampio. 

Se voi immaginate una situazione in un campo aperto, su per una collina, attenzione: voi siete su per la collina! E quindi sentitevi su per la collina! Ci sono i vari particolari: il filo d’erba, l’odore delle piante, il rumore sui sandali, ecc.. 

Dobbiamo farlo, perché se no rischiamo di creare delle immagini solo fittizie, solo immaginarie e solo visive. Guai se fossero solo visive! 

Quindi, non imitiamo la televisione! 

Prendiamo l’esempio della regia, ricordatevi però che state facendo un film a tre dimensioni, un film che coinvolge tutti i nostri sensi. E molti dei nostri ricordi, per fortuna, non sono visivi. Molti dei nostri ricordi, oltre ad essere visivi e uditivi, saranno olfattivi, tattili. 

Noi ricordiamo più facilmente un pezzo di velluto, un oggetto tenuto sotto le mani, con un’intensità molto specifica.

In una pellicola non sentite il tessuto sotto le mani ma nella vostra mente sì. 

Quindi, usiamo i sensi! 

Soprattutto in arricchimento dei particolari, che hanno un’importanza molto grande, un’importanza enorme. 

Vi ricordo, la traccia suggerita é una traccia, non é che si fa così e basta. 

Potete arricchire, aggiungere. 

Avete un’infinità di figurine dentro di voi, non vi costa nulla prendere quel tessuto, quell’oggetto, quel ramo, lo sentite in quel modo.

Se accarezzate un cane é diverso che veder accarezzare un cane! 

C’è una bella differenza: un conto è vederlo accarezzare, se lo accarezzate vi può anche mordere. 

Quindi, mettiamo insieme queste cose: le sensazioni le dobbiamo raccogliere con l’estensione dei nostri sensi. Ecco allora che diventa molto più facile trasformare, modificare, adoperare, questo effetto emozionale saldante. 

E’ utile usare questa tecnica per trattare un’emozione intensa: la riducete, la analizzate, con più sensi. Ecco la soluzione.

39 – EMOZIONI E MODIFICA DEI RICORDI

Chiudete nuovamente gli occhi, ognuno di voi provi a visualizzare una propria sensazione emotiva, la prima che vi viene.

Una di quelle cose che vi creano piacere, dolore, ansia, una qualche preoccupazione, con assoluta estensione di libertà nel provare a farlo. 

Potrebbe essere una di quelle cose che vi fanno ancora arrabbiare dopo tanti anni, per fare un esempio. Ci sono delle situazioni che ritenete di non aver mai risolto, che le avete lì, che vi girano, come una ventola sullo stomaco, una macina, proprio, quelle cose: “Mannaggia, se potessi... Oh, se avessi fatto...”.

Il nostro senso di sopravvivenza è quello che può coniugare l’integrità del nostro essere come individui e può creare delle crepe in questa nostra parte, in questo nostro modo d’essere. 

Ecco, quando ci sono queste situazioni: un’offesa, un elemento, una cosa che vi ha fatto arrabbiare, una cosa che non avete mai risolto.

Viene fuori una rabbia impotente. Perché la cosa che ci fa più rabbia è non poter far niente!

Quindi diventa un elemento attorno al quale continuiamo a girare come se avesse una propria gravità e noi siamo un satellite: ci giriamo attorno, non possiamo farne a meno, ci limita, non possiamo uscire da quell’orbita. E quell’orbita di cos’è fatta? 

E’ fatta della nostra emozione, della nostra emotività, e di tutte queste varie cose. Adesso proviamo a entrarci dentro un momento. Questa situazione, qualunque essa sia, la state senz’altro vivendo, in particolare, con uno dei vostri sensi. 

Può essere una sensazione che poi potremmo tradurre come tattile, visiva, uditiva, una certa espressione, una presa in giro, che vi ha fatti arrabbiare tantissimo. 

E’ stato quando a sei anni lo zio vi ha chiesto se avevate il fidanzato, la fidanzata, e voi vi siete offesi a morte. Una cosa banalissima che però non vi é mai andata giù fino in fondo. Oppure, situazioni anche più tragiche, gravi, di qualunque ordine e di qualunque genere, naturalmente.

Provate ora, prendendo in mano l’evento, la situazione, a scomporlo nei suoi elementi essenziali. Anche se spiacevole, proviamo a farlo lo stesso. 

Se lo scomponiamo un po’ cominciamo a trasformarlo in una storia. 

Idealmente, c’è una sequenza temporale: cos’è successo prima, quali sono gli eventi che ci hanno portati a questo vicolo chiuso, a questa condizione alla quale non sapevamo trovare una soluzione, che ci ha ingabbiati, che ci ha presi all’amo, questa situazione che è diventata, appunto, poi, qualcosa che poi non sapevamo contenere, che non sapevamo fermare, che non sapevamo dirigere.

Abbiamo visto stamattina perché: se abbiamo a che fare con altri individui, loro stessi sono agenti, non sono solo soggetti ma a loro volta agiscono.

Avranno i loro motivi, avranno i loro bisogni, a loro volta avranno le loro paure. Soprattutto, se si tratta di individui, dovete ricordare che non sono semplicemente la personificazione della vostra paura ma sono degli individui che a loro volta sono nati, nel divenire, che a loro volta avranno avuto delle motivazioni, dei bisogni, delle esigenze, delle paure, delle frustrazioni, che hanno prodotto dei fatti e che li hanno portati a quello che eventualmente è avvenuto, quello che eventualmente é successo. Attenzione, non é una giustificazione.

Un buon regista deve conoscere il carattere dei propri personaggi per poter fare in maniera che questi poi agiscano secondo l’esigenza della regia anziché l’esigenza dell’attore. A noi interessa questo. 

Provate a immaginare, adesso, quali altri eventi, istintivamente, avete collegato a questa situazione. Qualcosa che avete mangiato, qualcosa che avete bevuto, qualcosa che avete visto, persone che avete incontrato, mezzi che avete adoperato, che ne so, può essere qualunque cosa possibile immaginabile. 

Vi possono venire fuori, istintivamente, una serie di immagini, di cose che potete immaginare addirittura non abbiano un’immediata attinenza con il discorso. Non importa. Potrebbero, e dico solo potrebbero, perché é un’analisi che farete voi al momento opportuno, far parte di quella combinazione di figurine, come quella delle ciliege e del litigio, per tornare a quanto dicevamo poco fa. Quindi ci possono essere degli elementi pregressi, degli elementi antecedenti, che sono capitati prima, che in qualche maniera avete coinvolto in tutta quanta questa situazione. 

La situazione è puntiforme, limitata, accentratrice, sembra un imbuto, dove tutto passa semplicemente dal tubicino, poi cominciamo a vedere che invece ci sono tanti altri elementi attorno. 

Magari era uno di quei famosi anni dove avete deciso che vi andava tutto male, forse non é esattamente così e ve ne accorgerete.

Oppure, tutto quello che vi passa in questo momento per la mente. 

Conclusione: la paura, la paura quella che si che si mantiene, quella che si nutre di se stessa, la paura autofaga, che mangia se stessa e si nutre continuamente di se stessa, é tanto maggiore quanto più l’evento é concentrato e  nella vostra mente si trasforma in una serie limitatissima di particolari.

Quando cominciate ad allargare questi particolari, a vedere altre condizioni attorno, a assumere altre considerazioni, é come se faceste perdere concentrazione a questa miscela esplosiva. Questo é quello che a noi adesso interessa. 

Se aggiungete particolari si dilata. Ma in questo caso non si sta dilatando per coinvolgere altri elementi da portare in questo buco nero, che vi fa arrabbiare, ecc. 

Lo stempera, lo riduce, come intensità. Non dico che lo rende umoristico, non voglio arrivare a questo punto, lo saprete voi al momento opportuno. 

Se riusciamo a far questo invertiamo la condizione precedente che ci portava verso un punto sempre più ristretto, dal quale é impossibile fuggire, perché non ci sono altri elementi a cui appigliarsi. 

Se impariamo a considerare un’orbita più allargata, ci permetterà invece di vedere altre condizioni. 

Certo che potrete vedere anche situazioni che a loro volta sono state appositamente create per portarvi a delle conclusioni, per mettervi all’angolo. 

Certo, é possibilissimo, però intanto gli elementi possono moltiplicarsi, possono aggiungersi. 

E allora, cosa fare perché questa carica emotiva, questa rabbia, questa tensione, possa diventare altro? 

Man mano, collegandola ad elementi più piacevoli, ad elementi diversi, e soprattutto scomponendola. 

In quella miscela voi avete messo insieme due o tre elementi: avete messo salnitro, zolfo e carbone di legna, è chiaro che diventa esplosivo. 

Scomponiamo questi elementi, li allontaniamo tra loro, diventeranno tutt’altro. 

Intervento: Io vorrei arrivare a eliminare l’effetto dell’allergia sugli alimenti, non so perché mi é arrivata questa cosa.

Invece di stimolare quest’istamina vorrei arrivare a mangiare e stare bene. Avere un risultato non tossico ma benevolo. Quindi io in questo caso non so qual é l’effetto, se non quello che abbiamo ricercato, che poteva essere la vaccinazione fatta a sei mesi. 

Falco: Devi convivere con una situazione. Ripeto, non siamo qui per risolvere il problema specifico, il vostro mal di testa permanente o altre cose; io vi sto dando un metodo attraverso il quale voi potete indagare le varie parti. Poi dove arriverete arriverete. Potete arrivare ovunque, tanto da modificare delle reazioni auto immuni dell’organismo o cose di questo genere, non lo so. 

Lo saprete voi in base a quello che farete. Questo non é un corso medico per far questo. Separiamo bene le cose. Non possiamo mettere tutto nello stesso calderone.

Intervento: Mi succede a volte di vivere degli stati di coscienza non belli, spiacevoli, ma non riesco assolutamente a capire da cosa siano causati. Sento solo un malessere e basta. E questo magari può durare dei giorni.

Falco: Inventa una causa, se vuoi, se ti é utile.

Comincia ad immaginarti la storia, l’episodio o quello che sarà, con una serie di conclusioni, di sviluppi. Quando sarà diminuita la carica emozionale a questo proposito, é possibile che affiorino altre motivazioni vicine, magari addirittura quelle reali. Però dovete lasciar modo di sfogarsi a questa parte. 

Ripeto: non ha importanza l’episodio in sé, non stiamo facendo un’indagine psicologica, o una regressione della memoria.

Noi vogliamo provare a montare e a smontare questo giocattolo, quindi non abbiamo bisogno di partire con una vite specifica o dall’altra: possiamo partire da qualunque punto ci interessi. Da qualunque punto. 

E se non lo troviamo, inventiamolo. Lo creiamo, e poi definiremo, stabiliremo, decideremo cosa sarà. L’interessante é lo sviluppo.

Non importa se sei nato in una grotta a Betlemme o nella clinica pediatrica dell’università. E’ irrilevante, questo. Comunque sei nato. Quindi il fatto é quello, la sostanza é quella. Poi se vorrai decidere che sei nato sul pianeta Kripton e poi t’hanno portato con una navetta spaziale sulla Terra va benissimo. 

Attento alla Kriptonite! Quindi ciò che conta é quello. 

Intervento: Possiamo cambiare di molto l’età dei personaggi? Ad esempio immaginare degli adulti come dei bambini o viceversa?
Falco: Certo. Potete modificare questo aspetto. A volte, nella costruzione di categorie, noi abbiamo nella mente, nella testa, l’idea che certi momenti, certe età, siano particolarmente negative. Facciamo l’esempio. 

Una persona anziana ha cercato di toccarti quando eri un bambino. La cosa ti ha profondamente offeso e da quel momento quella fascia di età è una cosa  che richiamerà sempre e soltanto la tua sfiducia.

E allora devi provare ad indossare tu una maschera diversa. Devi immaginare proprio una diversa condizione, una  conclusione diversa nelle cose, ma cambi effettivamente il personaggio. Puoi fare qualunque cosa poi da regista.

Un modo per farlo è anche quello di uscire dal vostro personaggio inteso solo come regista per diventare come abbiamo visto in vari momenti anche attore. 

Abbiamo già detto che noi impersoniamo, però potete anche impersonare diversamente il regista. Quindi voi potete indossare una diversa maschera che vi fa diventare altro.

40 - LE MASCHERE

Ora potrebbe servirci una specchiera. 

Nell’immagine che abbiamo di noi stessi, spesso funzioniamo con degli standard. 

Voi avete a volte immagini di voi stessi che somigliano alle fotografie che avete sui documenti. Difficilmente avete nello standard della vostra immagine delle variabili. E’ molto semplice, dovete scegliere i personaggi. Per scegliere i personaggi vi fate le boccacce. Modificate fisicamente la vostra fisionomia. Quindi adesso vi darò un quarto d’ora di prove. 

Al di là dell’immagine che avete di voi stessi, tutta così, truccata così, noi sappiamo che non è esattamente così. 

Ci alziamo al mattino, non abbiamo dormito la notte, strisciamo verso il bagno, ci sono tanti momenti nei quali possiamo non essere al massimo della nostra immagine o dell’immagine che riteniamo avere di noi stessi. 

Belli, brutti, più larghi, più magri ecc. 

Ricordiamo cosa ho detto prima. Noi impersoniamo anche gli altri personaggi. Se li impersoniamo siamo noi che stabiliamo che linee avranno. Brutta, bella, brutta, come ce li immaginiamo, li facciamo noi. 

Se lo fate allo specchio vi accorgerete che vi diventa molto più facile riportare poi queste immagini nel vostro film. 

Perché scegliete gli attori quindi li presentate. Trucco banalissimo ma di considerevole efficacia. Fate le prove.  

Intervento: Non occorre anche parlare, vero?
Falco: No. Tanto la voce la potete aggiungere come volete, le immagini che noi abbiamo della voce sono facilmente campionate. Avete presente i suoni campionati per il pianoforte  elettronico e cose del genere. 

Noi abbiamo degli standard di tracce di voci e cose di questo genere. 

Poi impersoniamo queste voci sui personaggi. Se ricordiamo una voce in realtà è una combinazione di voci, non è mai esattamente la voce della persona che abbiamo davanti e cose di questo genere. 

D’accordo, vi do un quarto d’ora di imitazioni allo specchio. Approfittatene. Pensate ai personaggi che avete. E’ una cosa seria. Pensate ai personaggi che dovete incontrare o meno, approfittatene e provate come li vedreste, come li vedrete, come li riporterete poi nel vostro film, nel vostro sogno. Ricordando che voi siete parte dell’insieme, parte dell’insieme.

Prego,  prego. Approfittatene. Immaginate quelli che possono essere i personaggi che vi sono utili. Quando il regista sceglie gli attori che poi vedete. Cosa fa? 

Passa magari duecento persone per poi scegliere gli attori che metterà all’interno del proprio film. Potete giocare. 

Ciò che conta è che proviate a vedere, in questo caso usando un semplicissimo specchio, la vostra immagine come altro. Come un altra persona. Leggetevi come un regista che sta vedendo un attore. 

Avevamo visto il discorso dei personaggi, avete fatto qualche prova, ovviamente la ripeterete quanto e quando riterrete opportuno a casa vostra per vedere come comunque noi siamo parte integrante dell’immagine.

Io ho voluto esagerare, se volete provare come siete comunque sempre lo stesso personaggio anche se indossate delle maschere.

Se qualcuno vuol provare, io gli metto a disposizione una maschera maschile e una maschera femminile indipendentemente da quello che voi vogliate indossare. 

Prego se qualcuno vuol provare... vedrete che siete sempre voi lo stesso. 

Anche se indossate maschere differenti. Questa è quella femminile. Guarda come è contenta. Sì ma fatevi anche vedere, è tutta un’altra cosa. Fate vedere come siete al mattino appena alzati. 

La cosa che voglio farvi notare con le maschere è come, come già senz’altro sapete,  nel momento nel quale le indossate e voi avete la maschera, siete un’altra persona dietro la maschera. Vi rendete molto più conto della distanza tra voi e la vostra immagine se voi avete una maschera addosso, vero? 

Avrete provato mille volte, da bambini in poi, si è altri.

Qual’è la sensazione importante che voglio farvi notare quando indossate una maschera? 

Che nel momento nel quale la mettete, dietro la maschera, finalmente, non avete più la maschera. Potete rilassarvi, siete chi siete senza dovere automaticamente, necessariamente, portare agli altri l’immagine della vostra apparenza.  

Cercate di leggere quella sensazione di quei due millimetri tra voi e la maschera. 

E allora se avviene con una maschera posta sul vostro volto, pensate quanto può avvenire in ciò che voi costruite nella vostra immagine. 

In quello che siete, in quello che avete, in quello che vivete normalmente. 

Questo vuole anche dire che in ogni caso noi impersoniamo i personaggi anche per noi stessi e anche se le maschere sono solo tre in questo caso, potevo portarne una quarantina, ne ho una collezione intera, vedete che su volti diversi le maschere che tra loro sono uguali sono enormemente diverse. 

Anche se si somigliano apparentemente. E’ diversissimo. Cambia l’espressione anche se di base ovviamente è plastica, quindi si mantiene.

Ora nel gioco, mi raccomando, la cosa importante è che voi notiate la differenza tra voi e la maschera, in quei due millimetri che avete addosso. Mi interessa quello perché la memorizziate e nei personaggi che costruite  e che costruirete noterete quindi questo aspetto, questo effetto.

41 - L’EDUCAZIONE

Adesso volevo parlarvi ancora del metodo educativo o repressivo che possiamo avere incontrato. Vi faccio l’esempio più banale che c’è. Quando da bambini vi dicono: “Non prendere in mano quello, che lo rompi!”. Una cosa di questo genere é normalmente giustificata dai nostri genitori. Può essere giustificata, ma può anche essere eccessiva. 

Oppure: “No, no, quella cosa, no, non farlo che cadi! Non arrampicarti che ti fai male.” Di solito la reazione a questa condizione sarà oppositiva e da quel momento cominciamo a fare i cattivi, perché poi viene giustificato come elemento.

Identifichiamo il cattivo con un elemento di impotenza, in realtà. 

“Sono cattivo e faccio una cosa che mi piace, però, facendo questo, in realtà sto limitando le mie possibilità, sono diventato cattivo e quindi le cose piacevoli, le cose che mi piacerebbe fare, le cose che desidererei fare, guarda caso corrispondono anche con quelle cattive!” Tremendo. 

Eppure l’abbiamo provato tutti nella fase educativa.

Nella fase educativa, da bambini, succedono a volte cose di questo genere, ci possono dire: “Non arrampicarti. Non toccare, se lo tocchi si rompe.” Tocco le cose, si rompe automaticamente! Non toccare l’auto che mi si scioglie davanti! La miseria!”

Non dovrebbe essere necessariamente, o completamente, così. 

Questo però può suscitare o può essere un’occasione attraverso la quale si instaurano dei meccanismi dentro di noi che possono avere un certo peso. 

Il senso di impotenza, il senso di inadeguatezza, di non essere capaci, di non arrivarci, di non poter fare una cosa, di non poter far l’altra. Di essere incapaci, di essere al di sotto di quello che gli altri potrebbero fare. “Insomma, tutti toccano! Io sono piccolo, non posso toccare. Appena tocco rompo.” E se poi rompete, perché poi succede, é anche una reazione, un accumulo: “Ho così paura che quella cosa si rompa che le mie mani diventano di legno e mi cade e si rompe!” . 

L’abbiamo fatto, l’abbiamo visto, e facciamo la stessa cosa con i figli.

Rischiamo a volte di portare questo genere di educazione perché é il metodo più facile, più semplice. Invece di star lì a spiegare, perché non abbiamo tempo: devi andare a lavorare, devi correre, devi fare un’altra cosa, non stai certo a dire al bambino: “Guarda, se lo prendi, hai le mani piccole. Può essere pesante, di conseguenza devi fare attenzione...” Sì, non avete il tempo. E’ molto più facile e veloce dire: “Guarda, non toccarlo che se lo tocchi si rompe!” L’abbiamo fatto. Questo guadagno di tempo diventa un bel costo! Nella nostra vita. 

Abbiamo visto già come imitiamo dei comportamenti che diventano parte integrante della nostra personalità, poi a volte non sappiamo da dove derivano, non sappiamo da chi li abbiamo presi. 

Ma in seguito, forse a distanza di anni, andate a trovare la zia, la mamma, la nonna, e: “Guarda caso - dici- guarda lì: prende il coltello in mano come lo prendo io. 

Si gratta le orecchie come faccio io. 

Vi capita di osservare, però lo fate ad un’età diversa, quando la vostra capacità di cogliere l’informazione, il dato, é naturalmente diversa, non é coinvolta come quando, da bambini, potete soltanto subirla, quell’informazione. 

Questo ve lo dico, perché penso sia importante proprio dal punto di vista della nostra regia per quanto si confà alla trasformazione di alcuni elementi che poi crescendo sono si sono sviluppati a volte in maniera eccessiva, certi comportamenti, certi modi di fare, certe cose che a nostra volta facciamo. 

Nell’educazione, quando poi diventiamo genitori, non c’è niente di più facile che riprendere gli standard e i cliché; riprendiamo le stesse cose, le ributtiamo addosso ai nostri figli nello stesso modo. 

Non voglio riprenderla qui, ma ho fatto un incontro, dove ho proprio volutamente toccato in specifico questi aspetti nei confronti, in particolare, delle madri. 

Del collegamento madre-figlio dove questo spesso diventa, in un certo momento, una condizione fuori dal mondo. 

Devi riuscire a insegnare, a trasporre, a trasportare, su questo piccolo tutto il peggio che hai imparato durante la tua vita. Nell’arco di poche settimane, di pochi mesi. 

Ci vanno sette, quattordici, ventuno e passa anni, come minimo, poi, per superare queste condizioni. 

Un saggio diceva: “Dammi tuo figlio per i primi sette anni poi fai ciò che vuoi”. Infatti impieghiamo tutta la vita per uscire da questa prigione di solito.

Questi meccanismi, questi trasferimenti, hanno molto a che fare con il metodo educativo. 

Adesso prendiamo in esame per un minuto il sistema educativo istintivo casalingo: le bambine giocano con le bambole, i maschi giocano con i fucili, o cose di questo genere.

Giocare con le bambole significa prendere un messaggio che poi sarà quello di diventare un giorno madri, e trasformarlo in un metodo repressivo, condensato, di difficoltà, che potrai finalmente trasferire a chi é venuto dopo. 

Perché questo avviene quando siamo piccoli, infinitamente suggestionabili e malleabili. Nasciamo tutti quanti in corsa. Quindi in quel momento non abbiamo una difesa possibile, possiamo solo prendere quello che viene. 

Vedi che sei brava e ti sorridono se prendi la bambola e se le dai il biberon, la metti nel lettino, le fai tutte queste cose a imitazione di un bambino. 

Allora sei brava. “Guarda come gioca!” Anche perché così non rompi le scatole: giochi lì, la bambola é lì, e in due metri quadri ci sta tutto: bambola, vestitini, ecc. Naturalmente i sistemi commerciali si sono accorti abbondantemente di questo e allora i giocattoli, per vendere in futuro, sono fatti di automobiline, di phon, dei vestitini della Barbie e tutte quelle altre cose che i bambini rischiano di subire. 

Quindi diventeranno dei perfetti consumatori. 

Non delle persone ma dei consumatori. E io ritengo che ci sia una certa differenza tra i due termini. 

Quindi noi veniamo educati per essere dei consumatori. Ma tutto é parte dell’ambiente, del sistema, ecc. 

Ripeto: non sono certo qui per cambiare, in questo momento, né sistema né altro. Non sta a me farlo in questo corso. Ma più che altro per mostrare a ciascuno di voi, con questa serie di esempi (le maschere, gli oggetti, i ricordi, il modo di giocare da bambini, ecc.) come queste cose ci hanno influenzati e ancora oggi possono essere all’origine di certi nostri comportamenti. 

Magari il caffè lo versi in quel certo modo perché nelle tazzine da bambini l’hai versato in quel certo modo. Magari cucini nello stesso modo! 

Le foglie, la terra, il fango come ingredienti: speriamo che non sia proprio così , capisco perché poi il compagno, il marito, vi lascia, per andare in ospedale a fare una lavanda gastrica o altri motivi di questo genere. 

E voi dite: “Ecco, non apprezzi la mia cucina!” 

Insomma, é possibile, nel nostro film, prendere, raccogliere, moltiplicare, esagerare.

Noi già riceviamo un imprinting che ha un peso considerevole. 

Tenetene conto quando fate le vostre analisi e dite: “Non so dove andare a rintracciare...” 

A volte é molto facile andare anche in quegli ambienti: avete giocato, quindi giocando certe cose le avrete fatte, le avrete viste o sentite. 

Il resto è già una conseguenza. Spesso il resto é una conseguenza.

42 - LA TELEVISIONE E I VIDEOGIOCHI

Tant’è che noi combiniamo televisione, film, immagini, hai visto un film violento, hai giocato con le bambole, qualunque cosa possa essere, noi mettiamo le figurine vicine. 

Per la giornata, per attinenza, per colore.

Hanno litigato i genitori, hai visto un film dove si sparavano in due, puoi mettere insieme le cose. 

Vi ricordo che, statistiche alla mano, nell’arco della vita di una persona, quando arriva a trent’anni, ha visto in televisione quarantacinquemila morti. 

Omicidi, in varie maniere. Quello che scoppia, la macchina che esplode, l’altro che ammazza l’altro, l’ispettore che ti becca l’assassino.

Abbiamo un ambiente un po’ frizzante, insomma, mettiamola così, nella nostra educazione di base. 

Quindi é evidente che questi aspetti possono, anche solo per la loro ripetizione, e per di più, spesso, assorbiti nel momento nel quale noi vorremmo considerare di relax. Quando noi ci rilassiamo vediamo due o tre morti per sera. 

La conclusione é questa: “Adesso mi voglio proprio rilassare...”mi vedo Apocalipse Now. 

Questi s’ammazzano, quelli esplodono, la fine del mondo, bombe atomiche a destra e a sinistra. 

Ci rilassiamo in questa maniera. Alla faccia dei romani e dei giochi nel circo, tutto sommato si trattava di due, tre, poverini, mangiati dai leoni, e finiva lì. 

Qui fanno scoppiare i palazzi, le case, tutto viene giù, bombe di qui, bombe di là, tutti che guidano, solo le macchine americane esplodono. 

Quindi queste cose entrano a far parte della nostra personalità. 

Oggi ce ne sono di nuove. Le nuove, io direi, ancora più pericolose delle altre perché abbiamo un’interferenza diretta, sono rappresentate dai giochi a computer dove tutti ammazzano tutti. Con una enorme differenza: un conto é guardare, sei seduto in poltrona, guardi quelli che ammazzano esplodono, scoppiano, torturano, e la mafia di qui, e le bombe di là, e la guerra mondiale l’abbiamo già vista più volte, è durata molto di più nei film che nei cinque anni e mezzo effettivi di combattimenti. L’abbiamo vista più noi dei reduci. Tenete conto dell’assurdità di quello che sto dicendo, ma é vero. 

Il pericolo oggi, per esempio, è rappresentato dai giochi a computer perché l’interazione nel combattimento, quello che fate é un’azione attiva. 

Si impara ad essere violenti e a reagire con violenza attraverso l’interazione. 

In questo caso schiacci, ammazzi, fai esplodere, sbudelli, che ne so, tutte le cose che fai nei giochi a computer e così via. 

Io, lo dico qui e lo chiudo in una bolla, però questi comportamenti diventano compulsivi, ripetitivi, meccanici, dell’uccidere, dell’usare il joystick per sparare, per bombardare, e fai fuori gli alieni, e fai fuori i cattivi.

Avendo un rapporto diretto con noi (schiacci, sei preso dal filmato televisivo, ecc.) alzano enormemente il nostro livello di accettazione dell’idea di violenza. 

Questo limite schizza verso l’alto, schizza verso l’alto a una velocità, a una intensità, veramente considerevole. 

Quindi io consiglio a tutti i genitori: l’ultima cosa che dovete fare é permettere ai vostri figli di giocare a giochi violenti con questo sistema. 

Tenete conto che il fatto di accettare, di considerare la violenza, di considerare la tortura, di considerare altri esseri viventi come oggetti, il gatto, il cane, sono cioè oggetti. Per me sono oggetti e quindi li posso benissimo torturare, schiacciare, pigliar sotto con la macchina, cerco di prendere sotto i rospi, sulla strada, perché tutto sommato sono niente. 

Questa perdita di umanità é influenzata e determinata in buona parte dalla considerazione e dall’idea sbagliata di gioco. 

Riportiamolo a noi, alla nostra esperienza diretta. Abbiamo giocato, questi giochi ci hanno influenzati, ancora oggi hanno peso nei confronti delle scelte e delle cose che noi facciamo. Provate a immaginare quanto il gioco, i giochi che avete fatto da bambini, vi abbiano influenzati. Quanto abbiano determinato alcuni comportamenti. Può essere molto utile, nella vostra regia, perché a questi aspetti potreste far risalire tante cose utili.

Parliamo allora delle generazioni più recenti.  I  vari giochi che prima erano da bar e poi sono diventati computer, casalinghi. I classici giochini dove non sai perché e ti trovi lì con una pistola in mano e devi arrivare a fare qualcosa da un’altra parte, ammazzando più che puoi, oppure trovando i tesori, trovando quello che vi pare. 

In pratica mancano delle concause, mancano delle motivazioni, non c’è un perché.

Ti trovi lì: ti trovi lì perché hai deciso di trovarti lì. 

Manca tutta una storia pregressa così come anche un fine successivo. E’ ovvio. 

Nella logica, se uccidi un nemico, é perché questo rendeva difficile, impossibile, fare qualcos’altro; invece in un gioco la finalità è senza nessun motivo prima e senza qualcosa dopo, fai fuori il nemico. 

Il fine diventa l’azione intermedia, non é la conclusione o arrivare a un obiettivo successivo. Mentre invece la nostra vita é fatta di obiettivi verso i quali dovremmo tendere. Evidentemente questo abitua le persone a non avere più obiettivi, a avere soltanto soluzioni intermedie. Non arrivare da qualche parte ma fermarsi a quell’azione in sé, che é finita lì, che s’è completata in questa cosa immotivata. 

Anche qui, ovviamente, sto semplificando il discorso. 

Noi normalmente abbiamo un metodo per giustificare un perché di una storia e completare, dare delle motivazioni. 

Da un lato possiamo abbiamo questo nostro bisogno di dare motivazioni, di interpretare, quindi di dare peso. A volte possiamo farlo anche con le giustificazioni, e questo é il metodo che abbiamo, più normale, da bambini. 

Do la giustificazione, fine del discorso. “Io in realtà... sì, é vero che ho fatto ribaltare il TIR dello zio, sì, però io giocavo a palla e il fatto che abbia acceso un candelotto di dinamite infilato nel tubo di scappamento del TIR dello zio é soltanto perché giocavo a palla!” La giustificazione può essere infinita perché é giustificazione.

Chiunque, anche il nazista che dirige un campo di eliminazione o se preferite, il serbo o il bosniaco o chi vi pare,  nel momento nel quale fa fuori un paese o un intero villaggio é giustificato. 

“Sì, quelli lì, cavoli, accidenti, portavano tutti l’orecchino a sinistra. Non si può. Quindi, per risparmiare, per tagliare l’orecchio, andavo un po’ più in là, finivo prima.” La giustificazione si può sempre creare. 

Noi siamo bravissimi. Naturalmente la giustificazione è un’incrinatura. L’incrinatura é rappresentata da una cosa orribile, la paura più grossa che noi abbiamo, la verità, quella che ci fa tremare l’intestino. Perché a volte non corrispondono, questi aspetti. 

Allora: dentro di noi abbiamo comunque, tutti quanti, sotto qualunque latitudine siamo nati, un senso etico. Quindi sappiamo comunque cosa é giusto e cosa é sbagliato. Questo consideratelo un dogma.

Poi abbiamo le giustificazioni che, per loro natura, cercano di conciliare il nostro comportamento con la verità. Per non sentire troppi sensi di colpa, per conciliare in qualche maniera questi aspetti. 

C’è una dicotomia, una distanza. Ci sono strade diverse, tra quello che succede e la nostra interpretazione, ma avendo questo codice interno sappiamo sempre quando esageriamo. Per quante storie ci raccontiamo, in fondo in fondo lo sappiamo. 

Questo genererà a sua volta, che so, sensi di colpa, stati d’animo particolari, particolari nervosismi, senso di inadempienza o incapacità.

Che poi potremo rapportare a tutto quello che vogliamo, però è l’idea di verità quella che sostiene, e che comunque é dentro di noi, che lo si voglia o no. 

Noi sappiamo cosa é giusto e cosa é sbagliato. Poi ci giustifichiamo per fare una cosa o l’altra a seconda della nostra idea di convenienza. E’ vero che molte di queste giustificazioni possono essere validissime: siamo piccoli, siamo nati, comunque, in una fase progressiva, anche i nostri genitori a loro volta sono nati, noi siamo nati in un momento nel quale loro comunque affrontavano quell’esperienza le prime volte, a loro volta, non sapevano come fare. 

Una scuola per diventare genitore abbiamo tentato di farla ma nessuno mai la frequenta. Quindi é difficilissima da sostenere e da mantenere. 

43 - BUGIE E GIUSTIFICAZIONI

Giustificazioni, bugie. Quante volte nella nostra vita, al giorno… perché altrimenti avremmo raccontato delle bugie per sostenere una nostra tesi? 

Indipendentemente dal fatto che le abbiamo raccontate ad altri o a noi stessi. 

Tanto essendo soggetti, essendo tutto quanto il resto o essendo attori, essendo registi e tutto quello che ci pare, é chiaro che le contiamo dove ci conviene. 

E’ parte della nostra esistenza. Da un lato é il desiderio di adattare o di vedere o di vivere una realtà che sia confacente ai nostri bisogni.

Poi ci sono due o tre metodi. 

Uno é allontanarci dalla realtà: quindi avere una doppia personalità, una personalità che si spegne, dimentica tutto, si riaccende soltanto quando il trauma, il problema, il caso, la condizione specifica, si é esaurita da sola. Allora riappariamo. 

L’impiegato che ha un mucchio di pratiche urgenti e ci sono due soluzioni sole, per le pratiche urgenti, uno é svolgerle, secondo é dimenticarle. 

Quello che funziona di più é dimenticarle. Perché se una pratica é urgente adesso e se la tieni lì tre mesi, non é più urgente. 

Se qualcuno di voi ha fatto l’impiegato conosce questa profonda verità. 

E’ un metodo, é un sistema. Quindi ci allontaniamo dalla realtà, si tratta di uno sdoppiamento di personalità, sveniamo e rinveniamo quando il problema comunque si é risolto o é passato del tempo. 

Il tempo... solve. Scioglie e risolve. Oppure raccontiamo, creiamo delle giustificazioni, inventiamo delle bugie. 

Da bambini la nostra azione deve essere attiva: poiché vogliamo fare qualcosa raccontiamo delle bugie. 

Da adulti, poiché la nostra azione é attiva, raccontiamo delle bugie. E’ uguale. Prima, durante e dopo. 

Contiamo delle cucche, menzogne, pinzillacchere, balle, fatti inventati.

Ne raccontiamo, però sono parte di noi. 

Tutte le volte che raccontiamo una bugia, poi non ci sentiamo bene. 

Da un lato possiamo dire: “Sono stato furbo perché ho ingannato” ma dall’altro lato “Sono stato così debole, ho dovuto ingannare per risolvere qualcosa”.

Abbiamo costantemente queste doppie condizioni dentro di noi.

Allora, come fare? 

Nel vostro film, il fatto che esistano dei contrasti o, in questo caso, il fatto di poter distinguere il bene e il male, poter distinguere tra quello che sarebbe stato fossimo riusciti a conciliare la verità con i fatti o cose di questo genere, può avere un peso. Perché, come già dicevamo, usiamo le varie cose attraverso una pesatura, un’interpretazione, diamo un peso alle cose. 

Come facciamo quando noi vogliamo dare a un evento un peso ma sappiamo che dall’altra parte, per compensarlo, dobbiamo aggiungere qualche chilo di bugie? 

E’ un contrasto che in qualche maniera comunque pagheremo. 

Quindi sappiamo che c’è qualcosa di stridente, qualcosa che non funziona bene, in tutto questo particolare meccanismo. 

Nella creazione dell’evento, della storia che voi sviluppate, con la quale sostituite delle cose, dovrete provare anche, io ve lo consiglio, ad intervenire sulle bugie. 

Su quelle bugie che abbiamo detto, che abbiamo raccontato, su questi aggiustamenti o interpretazioni troppo favorevoli d’una realtà a noi utile. 

Nient’altro che per trovare un punto di conciliazione di questi aspetti con noi stessi. Stiamo meglio con noi stessi. 

Se ci rafforziamo é più facile fare tutto il lavoro successivo perché riusciamo a dare un peso diverso poi a tutte quante le faccende che ci interessano. 

In pratica, alcuni disagi costanti ai quali a volte non sappiamo dare una spiegazione, o dei quali non sappiamo rintracciare un’origine, nascono da situazioni che abbiamo fatto crescere, maturare e sviluppare attraverso una serie costante di bugie. 

Perché tutti quelli che sono dei bravi bugiardi sanno che per essere bravi bugiardi occorre avere una bella memoria. 

Perché se sei un bravo bugiardo devi avere una memoria eidetica, assoluta, capace in qualunque momento di non cadere nella stessa trappola che noi abbiamo formato. Bene. Ma tenere su a memoria una cosa così é una fatica immane. 

Io ho una buona memoria, per alcune cose, però tenere in piedi delle situazioni é una cosa veramente difficile. 

Quindi credo che possa essere difficile per tutti quanti.

Allora, se a volte non troviamo delle soluzioni, delle motivazioni, delle origini, provate, é un esperimento, a veder se per caso c’è qualche elemento del genere, qualche bugia, qualche modificazione, qualche interpretazione particolarmente favorevole della realtà che abbiamo adoperato o che in qualche maniera abbiamo edulcorato, abbiamo aggiustato, abbiamo addolcito, per nostra utilità diretta. 

Può succedere, a volte capita di metterla insieme. 

Naturalmente vuol dire essere furbetti: l’abbiamo fatto tutti, é anche parte dell’affermazione della nostra personalità. 

Attenzione, non sto dicendo che la menzogna, la bugia, sia un aspetto negativo e basta. E’ un aspetto esistenziale, fa parte di noi. 

A volte, per riuscire a distanziare e a distaccarci da una presenza o da  più presenze soffocanti attorno a noi, abbiamo solo questa strada. 

Non abbiamo altre possibilità, non ce ne lasciano altre. Quindi é funzionale la bugia. Può esserlo. Non stiamo facendo un corso di morale. 

Vi sto semplicemente dicendo cosa può essere utile o può essere disutile. 

Quindi, può esser capitato che per fare una cosa o l’altra... “A che ora sei rientrato stanotte o sei rientrato...?” “Ah, sì, sì, erano le nove e mezza!” . Erano le cinque e venti del mattino.  oppure “Io ero lì. Ho dormito tutta la notte. Ho visto un film con gli amici.” Poi sappiamo noi cosa può o meno essere successo. 

Sperando che il film fosse piacevole, abbiamo comunque giustificato, quindi, una serie di eventi, una serie di cose. 

Ma l’abbiamo fatto a fin di bene. Perché ci siamo sempre detti, per esempio, nei confronti di altre figure educatrici: “Ma non posso andare a spiegare a mia madre, a mio padre, perché voglio star fuori di sera.” Oppure: “Devo trovare la maniera di raccontarla sufficientemente per sostenere la mia giusta libertà di azione.” 

Quindi cosa abbiamo fatto? A volte queste bugie sono state create e utilizzate perché non volevamo ferire le persone che amiamo. 

Questa é più grossa delle altre! Però alla fin fine l’abbiamo detta così.

Vi é mai successa una cosa simile? No! mai. Assolutamente. Ci mancherebbe! 

E’ come se vi chiedessi: “Avete mai superato i limiti di velocità?”

Mai, né a piedi, né in bici e in macchina neanche parlarne!

 “Quando andavo forte ero fermo.” Mai preso una multa per queste cose. 

Insomma, le giustificazioni sono sistemi per edulcorare, appunto, la realtà dei fatti per renderla più vivibile e per renderla accettabile a quelle che sono le nostre necessità, le nostre necessità di sviluppo, di crescita, di affermazione. 

D’altronde, se un bambino deve riuscire in qualche maniera a diventare adulto, ha due possibilità: o siete bravi, bravini, quindi fate sempre cosa vi han detto i genitori. Ma allora vi dicono: “Mah, questo bambino é bravo, ma é scemo! E’ scemo perché... mai un’iniziativa. Bravo, bello, testa quadra, proprio non se ne parla, più in là non va.” Ecco, alla fine succede questo. 

“Ma come – dite – se sono bravo, bello e buono, faccio tutto quello che mi dicono, se dico che rientro alle nove, io alle otto e quarantacinque sono a casa...”. 

Cosa pensate di queste persone? 

Cosa pensate di chi probabilmente dice: “E’ scemo!”? 

“Aveva a casa qualcosa di importantissimo da fare!” 

“Gli scappava qualcosa! L’unico bagno che accettava era quello di casa propria.” Non lo so. Potete inventare quello che vi pare, però alla fine la considerate una condizione limitante. 

Insomma, il giusto mezzo può essere un ideale equilibrio che può funzionare in questo caso. Però dicevo, nell’affermazione della nostra personalità, non possiamo fare a meno della bugia per diventare adulti. Quindi é funzionale, é utile e tutto quanto il resto. E’ utile in maniera giustificativa per conciliare le nostre scelte con quelle dei nostri genitori. 

Naturalmente questo metodo, però, l’abbiamo appreso. 

Non é che di colpo noi, in maniera geniale, siamo entrati nell’idea di trasformare la realtà in qualche altra maniera. 

L’abbiamo appreso, perché a nostra volta abbiamo sentito raccontare delle bugie, quindi anche questo, come tantissime altre cose, é un sistema sia istintivo che, comunque, appreso. 

L’abbiamo imparato quando un adulto, in maniera evidente, ha cercato di raccontarci o di raccontare in nostra presenza, una sintesi molto edulcorata di cosa é successo. 

Io sto per dirvi una cosa terribile, per alcuni di voi, siate compunti. 

Babbo Natale non esiste! 

Lo so che qualcuno rimane profondamente colpito da questa ipotesi. E’ un’ipotesi, quindi ci si può ancora riprendere. 

Lo so che é terribile, però... dobbiamo confrontarci con questi aspetti. 

Dirò di più: forse anche Gesù Bambino. Eh, questo, lo so, ormai abbiamo superato ogni limite! Non vorrei parlare della Befana, perché... Non toccatemi la Befana! 

Nella nostra educazione abbiamo degli elementi mitici che adoperiamo per spiegare ad altri, che altri hanno usato nei nostri confronti per spiegare, delle cose che in quel momento non potevano essere, secondo l’adulto, spiegate in altra maniera. 

Allora crei una figura mitica, l’adoperi e la sviluppi. Chi é che porta i regali? Dove nascono i bambini? Ogni tanto, se vado negli orti, vado a vedere sotto i cavoli se c’é qualche novità. Non si sa mai. 

Quindi, molte volte abbiamo appreso l’idea della bugia attraverso qualcosa che ci ha fatti sentire feriti. Io son stato malissimo quando ho scoperto che o Gesù Bambino o Babbo Natale non c’erano. 

Ho detto: “Ma come?! Come non c’é?” Io ero convinto, convinto, convinto. 

E infatti i regali li portava, le cose succedevano, e poi gli altri mi dicevano – guarda che forse, forse, sono papà e mamma che portano... Ma figurati te! 

Papà e mamma hanno altro da fare che portarmi i regali! 

In pratica abbiamo appreso questi meccanismi e ad alcuni di questi, banalmente, però possiamo far risalire alcuni nostri comportamenti. 

Non dico adesso che Babbo Natale, Gesù Bambino o altre figure mitiche sono l’origine di alcuni nostri comportamenti, però li giustificano, li sostengono, li evidenziano, a volte, anche se sono condizioni mitiche alle quali adesso magari dareste poco peso. 

Perché ricordiamoci che il modo di sentire e di vivere di ciascuno di noi, nell’età nella quale si trova, che abbia un anno di vita o che ne abbia trenta, é comunque di pari intensità. 

Una cosa che ti emoziona a un anno, non deve avere meno peso di una cosa che ti colpisce a trenta. 

Di fatto a quell’età hai tutta l’intensità, tutta l’emozione e tutta la carica, tutta la forza che quell’impatto emozionale ha creato verso di te. 

E quindi la sofferenza classica del bambino cui hai tolto il gelato perché poi diventava troppo e lui se la prende a morte, quell’intensità emotiva  equivale a voi che avete dovuto pagare dal carrozziere dieci milioni di riparazione d’auto quando vi aspettavate di spendere cinquecentomila lire. 

Anzi, nel primo caso l’emozione grande coinvolge tutto, nel secondo caso coinvolge soltanto la vostra potenzialità economica. 

Vi può dare disagio, vi può creare dei problemi, ma non così onnipresenti e onnicomprensivi come nel primo caso. 

Nel primo caso siete più indifesi quindi tutto viene coinvolto, nel secondo caso, come minimo, avete delle categorie. 

In pratica, ricordiamoci che l’intensità emotiva, la carica che noi possiamo aver ricevuto in certi momenti della nostra vita, a proposito di cose successe, di cose capitate, ha un peso grandissimo da bambini che noi possiamo compensare oggi ricostruendo, modificando e trasformando i ricordi. 

Volevo arrivare nuovamente a questa condizione passando più volte attraverso, spero, ad esempi che vi possano essere stati utili. 

La cosa che comunque bisognerà fare ora, per ciascuno di voi, sarà creare un proprio programma personale. 

Dire: “Cosa voglio ottenere?” O perlomeno, se riuscite a considerare importante, utile, piacevole, interessante e quindi sorgente di vantaggi, fare questo genere di lavoro, preparatevi un programma. 

Non crediate e non pensiate di affrontare tutto in un colpo solo. 

Non fatelo. Neanche cercate di stabilire se una cosa é più importante di un’altra. 

Non ha nessuna importanza, tanto quello che farete, a sua volta, vi porterà a toccare altri elementi. 

Fatelo con calma, senza eccessiva fretta, l’importante é che ci mettiate dentro la voglia, il piacere di farlo, e dire: “Ho così vantaggi nel riuscire a farlo, sto così bene dopo, posso avere senz’altro delle condizioni utili e guadagnare, usare meglio il mio tempo che vale la pena che io faccia questa cosa”. 

Trasformateli in fantasie positive, in fantasie utili. A questo punto non é un peso ma é un piacere, svolgere questo genere di lavoro. Non dovete necessariamente passare attraverso alcun dolore per fare questo. 

Si analizza la modifica, se non vi piace, cancellate, sostituite le scene, ciak, girate un’altra scena.

44 – I DISPETTI

Intervento: Quando hai detto che il gioco condiziona comunque l’attuale realtà che noi stiamo vivendo... Il discorso del dispetto. Ecco, io non ho magari giocato al computer perché la mia generazione é più indietro, però io ho vissuto un bel periodo facendo dispetti. E su questo volevo, non so, una tua opinione.
Falco: Da bambini abbiamo tanti sistemi, basta fare i capricci. 

Il capriccio è il dispetto che un bambino fa per ottenere qualcosa da un adulto. 

Ma lo fa per due motivi, principalmente. Il primo é vedere fin dove può arrivare. L’abbiamo fatto tutti. Per stabilire qual é l’ampiezza della nostra libertà d’azione fai una cosa, insisti, se hai successo vuol dire che puoi andare più avanti, se non hai successo trovi un altro escamotage.

Quindi quello é comunque un metodo per agire. D’altronde la limitatezza che può avere un bambino piccolo per agire nei confronti di ciò che gli può tornare utile é rappresentata da se stesso: può usare soltanto se stesso. 

Faccio l’esempio, banale, buffo, del bambino: “Ah, sì, se non mi prendi quello io trattengo il fiato, divento blu!” Qualcuno riesce a diventare blu, nel frattempo. 

Basta aver pazienza, smette. 

Se invece, da mamme o genitori apprensivi, vi spaventate prima, appena diventa rosato, avete già ceduto e da qual momento in poi avete trovato qualcuno che vi farà rigare dritto. 

Si tratta comunque di realtà che costruiamo e di cose che vogliamo provare.

45 – INDIVIDUI SOCIALI: I GRUPPI

Finora abbiamo toccato quasi sempre la condizione rappresentata da ciò che possiamo fare noi come individui, come singoli nei confronti di altri.

E anche le azioni, le abbiamo viste, sempre di noi soggetti, nei confronti di altri che possono agire nei nostri confronti in maniera più o meno estesa. 

Poi abbiamo un altro punto: in un altro momento della nostra vita possiamo partecipare ad azioni che invece vengono fatte in gruppo. 

Le cose fatte in gruppo, banda e cose di questo genere. 

Ci sono dei comportamenti istintivi della nostra specie e nel momento nel quale assumiamo anni di età, cresciamo, ci trasformano sempre di più in individui sociali. Gli individui sociali sono di due tipi: dominanti e gregari. 

I dominanti sono quelli che stabiliscono cosa si farà, che scherzo si fa, dove si va, se si esce, cosa si fa, se si va in questo posto. 

Gregari sono quelli che invece si accodano a queste condizioni ed agiranno sempre e soltanto se stimolati da altri. Voi potrete stabilire, sia per quanto riguarda le vostre compagnie (questo vale sia per le ragazze che per i ragazzi, naturalmente), nelle vostre amicizie, a che categoria potevate appartenere. 

Dipende dall’ambiente, dalle condizioni, dallo stato sociale, da un’infinità di cose che possono essere successe, dal vostro carattere.

Nel caso voi foste, diciamo, soggetti dominanti, siete voi che avete stabilito quello che succede, quindi siete voi che avete guidato azioni, eventi: facciamo questo scherzo, facciamo questa cosa, andiamo nel tal posto o andiamo nel tal’altro posto e così via. E vi sarete accorti, quindi, di essere capaci di manipolare gli altri. Manipolare gli altri, ricondotto all’argomento che stiamo trattando, significa essere dei registi che possono guidare anche molte comparse, non soltanto pochi soggetti. 

Quindi avete una forza d’azione che é d’un certo genere. 

Nell’altro caso, invece, se foste gregari, cioè persone che si sono più facilmente accodate per accondiscendenza, per volontà di far parte del gruppo, per non sentirsi isolati e tutti gli altri motivi che potete molto facilmente ritrovare dentro di voi, invece, avete visto come più facilmente gli altri possono farvi fare quello che loro vogliono. 

Come sempre sto trattando questi argomenti in maniera molto generica e semplificando, non possiamo fare diversamente.

Anche questo é un elemento decisamente importante per capire qual é l’estensione del nostro potere. Noi abbiamo un potere influenzabile. 

Poi qui ci sarebbero anche altre categorie, ci sono i dominanti, poi le dominanti, ci sono dominanti primari e dominanti secondari. 

Molto spesso il primo gregario del dominante diventa quello che influenza il dominante apparente, quindi in realtà fa fare a un altro quello che lui non avrebbe la forza di far fare. Evitiamo questo discorso, questo argomento, sarebbe lunghissimo. Adesso non ci interessa in maniera specifica. 

Manipoliamo, quindi siamo in grado di aggiungere, é un argomento che ci interessa, più elementi a sostegno delle azioni che compiamo. 

Se prima abbiamo visto che molti dei quadri ai quali abbiamo portato la nostra attenzione erano rappresentati da noi e altri, da dialoghi, da primi piani, poi li abbiamo limitati, ridotti, vi ricordate, appunto: provando a cambiare inquadrature. 

Provate, anche in questo caso, ad estendere il numero dei partecipanti all’azione. 

E’ un pochino più difficile,  perché passiamo da una bidimensionalità (uno con l’altro) a una tridimensionalità. 

E per fare muovere più di tre personaggi,  o li fate muovere come coro, ma allora sono un personaggio generico che non é in realtà raccolto in differenziazioni sostanziali, altrimenti bisogna proprio lavorarci un po’. 

Per lavorarci bisogna aggiungerci i particolari: il tale era così, il tal’altro era cosà, ecc. 

Anche quando pensate all’influenza che hanno avuto, o che hanno, nei vostri confronti, i vostri genitori, molto facilmente, li pensate come gruppo generico se li pensate “I Genitori” come elemento neutro, insieme.

Altrimenti pensate sempre, in maniera specifica, o all’uno o all’altro; con episodi specifici nei quali c’è o solo l’uno o solo l’altro. 

Se “i genitori mi dicono” sono un gruppo. Agisce, ma alla fin fine é un gruppo, é uno sodalizio che si muove nei miei confronti volendomi far fare qualche cosa, ma non é così. Noi cogliamo i volti, cogliamo quelle impressioni, quello che ci fa muovere. Come registi dobbiamo andare un po’ più in là. 

Quindi nel vostro film non risparmiate: cercate di fare la bibbia, come minimo. Insomma, un set con molte comparse, fate attraversare il mare, aprite le acque. Insomma, fate qualcosa che sia sostanziale, che sia buono, sufficientemente ampio, sufficientemente intenso. 

Quindi potrete arricchire di particolari, consolidare la nuova verità delle cose, delle quali prenderete maggiore consapevolezza, tanto maggiore é il numero di attori con i quali avrete a che fare. 

Perché avrete più particolari, avrete maggiori caratterizzazioni.

Questo é un corso di regia, ed é quello che stiamo cercando, appunto, di fare. 

46 - DOMANDE E RISPOSTE CONCLUSIVE

Intervento: Nel lavoro di ricerca di momenti particolari sui quali dobbiamo andare a lavorare, é utile utilizzare degli scritti, se lo possediamo, dove sono scritte, appunto, le impressioni vissute in quel momento?
Falco: Ma fatelo pure. Certo. Potete farlo sia con degli scritti che con delle interviste. Potete benissimo andare a chiedere a vostra madre, a vostro padre, ammesso che si ricordi, un particolare evento, una particolare circostanza, cos’era, com’era, dove avveniva. 

Intervento: Anche se é colorata dalla loro impressione?
Falco: Ovviamente. Di sicuro sarà colorato dalla loro visione del momento. La loro visione del momento sarà sempre, come per noi, un coordinamento tra l’età nella quale quella cosa é avvenuta e l’adesso. Noi conciliamo sempre le cose. 

La nostra interpretazione è doppia, come minimo. Cioè, noi abbiamo il ricordo di una cosa che abbiamo fatto, per esempio, a sei anni, e abbiamo quindi quella memoria, più l’interpretazione di oggi. 

Quindi dobbiamo conciliare quel ricordo, che in qualche maniera ci riporta all’interpretazione di come eravamo, ed é difficile coglierla nella stessa maniera, con quello che siamo adesso, adesso, oggi, e quindi quello che noi oggi capiamo della cosa che abbiamo fatto in passato.

Era come il discorso libro: leggete un libro e avete quindici anni, poi lo rileggete a un’età diversa, e capirete delle cose diverse, naturalmente. La stessa cosa avviene in questo contesto.

Intervento: In base a quello che tu hai appena detto, io, siccome ero una maniaca dei diari, ho segnato praticamente in modo minuzioso tutte le impressioni che avevo su quello che mi succedeva. Per cui, se io vado a rileggere questi diari che possiedo ma che non leggo da una vita, ho le esatte impressioni di quel momento là. E quindi sono utili anche se adesso la mia interpretazione di quel momento sarà ben diversa.

Falco: Senz’altro. Fallo pure. Se hai qualche episodio, in quel caso i diari sono materiale di infinita preziosità. 

Prendi, guardi, quella certa data, quella certa cosa. 

Chiaramente immediatamente alla lettura, é come mettere la maschera, Dici: “Ecco, io sono così, in quel momento scrivevo in quel modo e pensavo in quel modo. Vedo la differenza.” E’ come se quella pagina di diario fosse la tua maschera. E diventa utilissima. Può essere molto utile. Se l’avete, fatelo. Sfruttate quest’occasione. 

Nei casi specifici o anche per fare una sperimentazione, per alcuni ricordi: vedrete come la vostra verità del momento é limitata alla vostra capacità di capire le cose in quel momento, in quel contesto. 

Intervento: Abbiamo un tempo definito entro il quale apportare modifiche?

Perché io ho molte cose da sistemare, sinceramente. 

Falco: Avrete circa tre mesi a disposizione. E sono tantissimi, per far queste cose. Alcune cose fatele decantare. Quindi affrontate pure delle figure, delle persone, degli eventi, tutto quello che volete, rivedete le condizioni dei vostri genitori, infanzia, non infanzia, tutto quello che volete, persone, fasi adulte, fasi da giovinetti, tutto quello che vi pare. Fatelo con una certa scioltezza. 

Nel senso di: fai una cosa, non é che il giorno dopo vuoi fare tutto il resto della tua vita. 

Fai un pezzo, continui a creare dei particolari, ti annoti le cose. 

Dopo una settimana o dopo qualche giorno vedrai quanti particolari si sono aggiunti! Quanti altri elementi depongono per formare, per rimettere ordine alle figurine, proprio. 

Quindi non fatelo con fretta. Vedrete che questo tempo è più che sufficiente, se avete delle cose da affrontare, da rivedere, da, insomma, da rinsaldare, tranquillamente potrete farlo, senza bisogno di ansia. 

Intervento: Ti volevo fare una domanda da riflessioni nate precedentemente al corso ma che in questo momento per me sono ancora attuali e che é questa: mi è capitato, per il lavoro che stiamo facendo per Meditazione di leggere alcune cose che avevi detto sull’arte nel ’94 e in quel caso parlavi del monumento come un punto importante nella storia dell’individuo. 

Ovvero: il bambino nasceva, cresceva, all’ombra di una cattedrale, diventava grande, ecc. Nel momento in cui voleva riprendere delle cose del passato poteva riagganciarsi a quella cattedrale, quindi ritornare lì, e riprendere le cose di quel momento. Mi chiedevo se quest’aspetto, in questo discorso che stiamo facendo, poteva riguardare il discorso che hai fatto sui luoghi, quando parlavi della permanenza del luogo.

Falco: Sì, noi abbiamo delle immagini emblematiche che possono avere un grande peso: gli ambienti. 

Quando abbiamo parlato di ambienti, di ambientazioni, di coreografia, sai, di immagini, di quinte. Certo che queste hanno una considerevole influenza nei nostri confronti. 

Siete nati in una certa città, così come ne prenderete l’accento, altrettanto vi influenza proprio l’ambiente, l’architettura che avete attorno. 

Perché in quelle strade, in quegli ambienti, voi avete vissuto, avete pensato, avete sviluppato dei sentimenti, delle sensazioni, degli stati d’animo.

Facciamo un altro esempio: immaginiamo che da piccoli siate andati spesso in vacanza nello stesso posto, per dire, oppure abbiate un posto per voi particolarmente emozionante o interessante o che vi dà una sensazione utile, la casa dei nonni, quel certo posto, o un qualunque ambiente che avete frequentato in anni diversi della vostra vita. 

Come andate in quel posto, vi sentite bene, vi sentite protetti, vi sentite tranquilli, vi sentite a vostro agio, finalmente respirate, state bene. Perché? 

Perché a quegli ambienti avete dato un valore aggiunto basato sulla vostra emotività. Finiscono le scuole, in vacanza andate in quel certo luogo, evidentemente, non dovendo fare compiti tutti i giorni, vi sentite più liberi, uscite con gli amici, prendete la bicicletta, siete andati in tanti posti.

Questi ambienti, questi luoghi, assumono per noi un peso importante. 

Quando nella vostra memoria avete ambienti di questo tipo, sono quinte importantissime che potrete riutilizzare in altre ambientazioni.

Alcune cose, alcuni discorsi che vi hanno toccati, vi hanno feriti,  che ricordate in certi ambienti, se voi li rapportate e li ricordate, li rivivete in un ambiente che per voi é più rassicurante, molto probabilmente avranno un impatto minore. 

Spesso sono le soluzioni più semplici quelle che ci danno risultati più consistenti. 

E in questo caso potrebbe essere utile. Comunque quelli sono ambienti formativi di grande peso.

Intervento: Infatti mi chiedevo anche dal punto di vista, proprio, dell’educazione del bambino, quindi, se conveniva pensare già di esporlo, diciamo così, tra virgolette, i bambini a capi d’opera architettonici in maniera che poi possano avere degli strumenti...

Falco: Ma non é tanto il capo d’opera architettonico quanto la sensazione e l’atmosfera che  questo suscita. Se vuoi, é l’effetto cattedrale: se tu visiti una cattedrale, lo stato d’animo che puoi avere cambia.

La leggerai, se vai d’estate, allora: la freschezza dell’ambiente, i profumi d’incenso, la ricchezza, che so, del barocco rappresentato, per dire, oppure la linearità delle linee, la purezza delle linee, se di altri stili, o tutto quello che volete. Ecco, darà una sensazione, darà una serie di immagini che possono avere anche un peso, possono diventare uno di quegli ambienti dove andare, idealmente, a ripensare a delle parti che ci compongono, che ci hanno formati, che ci formano. 

Che so, se avete avuto dei momenti di trasporto religioso, in questo caso sostenute da un ambiente, la chiesetta, il luogo, ammesso che abbiate avuto, per esempio, esperienze di quel genere lì. 

Quelli possono essere elementi ambienti che vi mantengono più integri. 

Anche se può capitare che proprio negli ambienti che vi dovrebbero mantenere più integri, a volte, essendo meno difesi, possono essersi manifestati dei problemi. 

E allora non sono più ambienti che vi portano integrità. Diventeranno tutt’altro. 

E’ l’effetto horror. Cos’é che spaventa nell’ horror? 

La bambolina piccolina, bella, che poi da bambolina piccolina diventa invece l’elemento pericoloso. Pensate ai film tipo Profondo Rosso, film di questo genere, dove hai la nenia, il canto del bambino, questo aspetto fantasmatico che può formarsi, dove coniughi una cosa che dovrebbe essere rassicurante con il suo opposto. 

Quindi diventa lacerante, diventa spaventosa, diventa preoccupante. 

Le cose diventano preoccupanti ma sono state formative anche queste. 

Fanno parte della nostra esistenza. Quindi basta che noi le prendiamo, le mettiamo in un altro contesto, e cambia tutta quanta la faccenda, cambia tutta quanta la storia. Però siamo noi che dobbiamo farlo. Non subirle, ma essere noi che determiniamo cosa succede con queste immagini. 

Siete voi i registi.

Facciamo un pezzo alla volta. E’ un film a episodi. 

Avete un episodio particolare, volete cambiarlo, trasformarlo? 

Usate quello. Tanto poi vengono messi insieme. Adesso non deve diventare una telenovela, per fortuna. Però sono episodi, sono particolari che dovete mettere insieme. Serve qualcosa di sostanziale. Quindi: l’azione, il dialogo, il momento, la cosa che é successa, come la trasformate, come l’avete cambiata, come vi é utile cambiarla. E poi dovete avere riscontro! 

L’altro aspetto importantissimo è che voi siete il vostro pubblico! 

Alla fine sarete voi che stabilite se vi danno la pentola bucata, di piombo, o se vi danno l’Oscar. 

Quindi, siete voi che dovete avere un vantaggio alla conclusione dell’episodio del vostro film. Non dev’essere fine a se stesso, se no diventa una fantasticheria e basta. 

E soprattutto non banalizziamo.

La nostra sensibilità non é fatta solo di sorrisi. E’ fatta anche di lacrime, é fatta di amarezza, é fatta di nostalgia, é fatta di tante cose. Questi sono elementi che arricchiscono, non sono elementi che indeboliscono. 

Perché dovremmo considerare la nostalgia un indebolimento di quello che siamo? No, anzi, é una cosa che ci dimostra che siamo sensibili, che non siamo dei pezzi di legno. Quindi ha un suo valore. 

E soprattutto non intimiditevi, non consideratevi deboli se in tutte queste varie cose viene fuori la lacrima, viene fuori il pianto, una sensazione di amarezza, una sensazione di dolce amarezza o di rimpianto e così via.

Sono parte dell’esistenza, questi aspetti! 

Non dovete cancellare queste cose. Sono parte di noi. Però vanno gestite, da buoni registi vanno gestite. Quindi non si tratta di cancellare, noi non dobbiamo cancellare niente. Dobbiamo interpretare le cose nella maniera più adatta. 

Considerare una sensazione di questo genere, anzi, vi rende più umani, meno macchine. 

Quando io parlo di arte, sostengo che ciò che definisce un’opera d’arte sono le sfumature, non é mai la nettezza di un gesto, di un tratto, di un racconto, sono le sfumature, sono quelle le cose belle. 

In una poesia, non mi interessa avere una storia raccontata, ma rendere le sfumature, le sottigliezze, quegli stati di mezzo, quegli stati crepuscolari. 

Quelli sono poesia. Tutto il resto sono definizioni che sono già campionate. 

Un organo elettronico, ha dentro i suoni campionati. 

I suoni campionati, quindi banali, sono sempre identici a se stessi, non c’è il tocco maggiore o minore della pedaliera, del tocco, del tratto, della velocità del dito che può avere il pianista.

Se sono tutti uguali é come avere la stessa faccia ripetuta milioni di volte. 

Non é arte, quella. E’ arte l’interpretazione, é arte la sfumatura, é arte l’angolarità, é arte la visione di mezzo mai completa. 

Noi dobbiamo arricchirla, dobbiamo farlo noi, esaminando le sfumature. 

Se no non siamo individui, siamo degli UFO Robot. 

Cioè, dove tutto é buono, o tutto é cattivo, allora la superforza per fare la superimbecillità. 

Quindi in un film che vuole assolutamente prendere l’Oscar, dobbiamo adoperare le sfumature. 

Voi rivivete una sensazione, capisco che all’inizio sarà in maniera più grossolana, per paura di sbagliare, perché state imparando a usare un metodo, le manovre sono più generiche.

Allora tutto é buono, tutto é cattivo. Quello che dico, quello che sento, o é così o é cosà. Poi le arricchite. 

Quando le arricchite aprite un universo di sensibilità che prima vi eravate precluso. 

E’ quello che ci darà l’efficacia e ci dimostra la realtà dell’evento. 

Un evento tutto bianco o tutto nero non é un evento vero. 

Non può essere un evento vero. 

Quindi, usate la vostra sensibilità per dare corpo e sostanza alle sfumature. Quello é poesia, il resto é banalità, il resto é una condizione bidimensionale. 

Voi potete proprio farlo con le vostre caratteristiche, col vostro modo di sentire, quella cosa che voi sapete, che voi intuite, che voi immaginate, quel gusto in fondo alla gola, sono quelle cose lì che contano. Sono quelle che ci distinguono gli uni dagli altri, che ci rendono inimitabili, e quindi vanno sfruttate opportunamente a questo proposito. Se no non servono a nulla, sono degli stampini e degli stampini campionati non ci servono, non ci interessano. Non dovete diventare superman di botto.

C’è Mantide che prende ordinazioni per i vostri costumi. Da supereroi, vedete voi come fare a questo proposito. Bene, io qui termino il corso, vi ricordo le cose fondamentali. Avete tre mesi davanti, sono abbondantissimi, abbondantissimi, per portare, per creare queste trasformazioni se riterrete che potranno essere utili nella vostra vita e cose di questo genere. Non abbiate paura di sbagliare. Se fate qualcosa che non va bene, lo cancellate e lo rifate. Siete voi che avete la moviola dalla vostra parte, siete voi che avete la cinepresa dalla vostra parte. Vi ricordo alcune cose, voi impersonate anche gli altri soggetti, molto spesso. Quindi, specialmente in ambito onirico, nei vostri sogni, noi impersoniamo altri a cui vogliamo far fare delle cose. Quindi già sono procedimenti naturali questi. Abbiamo solo una facilitazione determinata da questa radicazione temporale che vi permette di facilitare, di accelerare enormemente questo procedimento. Questa è la differenza, gli altri meccanismi li abbiamo visti, li abbiamo esaminati ecc. Credo che in quello che vi ho detto ci siano a grandi linee le soluzioni per una enorme quantità di casi o di condizioni, di cose che vi possono interessare. Se lo riterrete opportuno, fra un paio di mesi o cose del genere, magari una volta ci ritroviamo per vedere cosa è successo a questo proposito e trarre altre eventuali conclusioni. 

4
81

